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DOPO lE ELEZHONK 

A MANI 
VU OTE 

'I risultati della consultazione 
elettorale del 20 giugno impon­ 
gono ai proletari non frastomati 
dal tam-tam propagandistico dei 
vari partiti alcune considerazioni 
elementari. 

La prima ê che l'illusione di 
«cambiare» qualcosa mediante 
l'arma della scheda è, una volta 
di t?iù, svanita. Se (per pura ipo­ 
tesi) il «cambiamento» avesse vo­ 
luto dire una «stan,ata» alla De, 
essa non solo non c ê stata, ma si 

. è tradotta in una spinta all'insù, 
specialmente rispetto al fatidico 
15 giugno del '75, pietra di para­ 
gone della «decadenza» democri­ 
sta. Se avesse voluto dire una 
maggiore «governabilitâ» del Pae­ 
se con la P maiuscola, magari 

. rafforzando i partiti minori per­ 
chê condizionassero il mastodon­ 
te scudocrociato, le cose sono 
rimaste al punto di prima; peggio 
ancora, a meno di zero. Se avesse 
voluto dire «govemo delle sini­ 
stre», I'urna ha risposto, èasti-· 
.gando fra l'altro i pasticcioni so­ 
cialisti: cavatevelo dalla testai 
Lasciamo ai tecnici dell'alta 
aritmetica parlamentare il corn- 

.· pito di dare alla patrfa anche solo 
\\\\ ~t;ime ptele,tt0ta\e èb.e non 
sia quello di sempre. Non ci riu- 
sciranno. · 
La seconda ê che due soli par­ 

titi escono vincitori dalla zuffa: 
De e Pc .. Tutti e due, non soltanto 
il primo, si sono ingrossati a sca­ 
pito degli altri: se la De ha strap­ 
pato voti alla destra e al centro, il 
Pc ne ha strappati al centro e 
all'immediata sinistra del centré: 
sono i campioni, l'uno e l'altro, 
deU'interclassismo. Se il primo 
ha giocato sulla «paura del comu­ 
nismo», il seconda ha giocato 
sulla paura del mal~ovemo de­ 
mocristiano e dell inefficienza 
socialista frai borghesi, specie se 
intellettuali, e, fra gli operai, di 
un'ulteriore avanzata della disoc­ 
cupazione. Non ê un paradosso, 
nel gioco meccanico delle elezio­ 
ni, che l'aver puntato tutti i can­ 
noni sulla De identificata col «po­ 
tere dei padroni» l'abbia favorita 
invece di danneggiarla, cosl come 
l'aver fatto tanto chiasso sulle 

' virtù del «govemo operaio» ha 
giovato a quel Pei che non lo 
guardava nê lo guarda affatto 
con entusiasmo. 

Superpotenze elettorali, i par­ 
titi di Zaccagnini e Berlinguer 
non possono che seguire l'esem­ 
pio delle superpotenze politiche e 
militari del pianeta, cioê «coesi­ 
stere pacificamente»: che signifi­ 
ca non solo e non tanto convivere 
senza urtarsi, quanto e soprattut­ 
to consultarsi, negoziare, spartir­ 
si la torta, e, restando ciascuno al 
suo posto, convergere. Non ê 

ancora il compromesso storicojJn 
questi limiti ê perdente il Pc. b il 
.confronto; in questi limiti ê 
vineente la De. Ma, a lungo ter­ 
mine, la prospettiva ê quella del- 
1' abbraccio e, a breve, quella 
della stretta di mano, sui terreno 
-comune e prediletto ad entrambi 
- delle «cose». Sono parie patta: 
l'una nell'immediato, l'altro nel 
future. In campo amministrati­ 
vo, l'esperienza è .già vecchia di 
un anno. Partiti minori, in ginoc- 

. chio! · 
Le prime battute dei big non 

laseiano adito a dubbi. Moro: La 
De «non mancherà di tener desto 
il dialogo democratico, specie 
con i socialisti, come rieercherâ, 
del resta, un civile confronto con 
'l'opposizione» ("La Stampa" del 
24. VI). Fanfani: Con i comunisti 
«la de ê aperta al dialogo e al 
confronto, purchè non vt siano 

,.-.confusioni dcrl ruoli» (idem). Ber­ 
ili~guer: «finora il Pei ha gestito 

bene l 'opposizione e non ha nes­ 
suna fretta nè ansia di andare al 
govemo, anche se la ·gravità della 
situazione lo richiede... Se [la 
preclusione a sinistra] cadrà, va 
bene; altrimenti, continueremo a 
svolgere il nostro ruolo di opposi­ 
zione, non solo di controllo critico 
e stimolo, ma anche di proposta 
costruttiva corne abbiamo fatto 
in tutti questi anni» ("Unità" del 
24.VI). In un modo o nell'altro, 
mediatrici «le cose», la stretta di 
mano ê quindipossibile ed auspi­ 
cata: non c'ê fretta nê ansia per 
qualcosa di più. · 

La terza ê che gli eroi centristi 
di Dèmocrazia Proletaria hanno 
perso, e ancor più sono destinati 
a perdere, la faccia. Di fronte 
ail esca delle elezioni, tutto il Ioro 
rivoluzionarismo si ê risolto 
nell'abboccare all'amo; non con­ 
tenti, gridano con AO, a elezioni 
avvenute: «A sinistra! Questa ê la 
scelta popolarel» II guaio ê che la 
«sinistra» ê incarnata da un Pc 
tanto spostatosi... a destra con il 
suo riformismo, il suo legalitari­ 
smo, il suo managerialismo, da 
aver raccolto intorno a sè una 
latga f~ia qi clientela non sol­ 
tarito piecolo-borghese, ma bor­ 
ghese tout court. A questo pachi­ 
derma, la Triplice elettorale, 
con il suo. codazzo trotskista 
mescolato sconciamente ad un 
codazzo staliniano senza veli, ha 
fatto propaganda prima, la fa 
ora, e la farâ poi: propaganda 
«critica», s'intende, ma sempre 
propaganda. Avrà il suo gruppet­ 
to di onorevoli nuovi di zecca, 
magari illusi di consigliare, indi­ 
rizzare e ... rigenerare il Pc. Non 
commetterà l'errore, visti i risul­ 
tati deludenti, di «ricadere nel 
"movimentismo?», oh no: si trat­ 
ta, precisa la segreteria nazionale 
di Avanguardia Operaia (Iascian­ 
do ai suoi alleati di destra e di 
sinistra, PDUP e LC, di mettere 
l'accento sui termine preferito 
senza cambiare la musica comu­ 
ne), «di far fruttare al massimo 
grado la nostra presenza politico­ 
istituzionale per moltiplicare l'in­ 
cidenza politica del movimento di 
massa». 

In .altre parole, il campo d'a­ 
zione eletto ê ormai dentro le 
istituzioni; ê U, non fuori, che 
«l'incidenza» di un (presunto) 
movimento di massa, cui non si 
possono non rendere gli omaggi 
massimalistici di rito, si centu­ 
plica. Viva il riformismo molti­ 
plicatore, da non confondersi - 
per carità - col riformismo ridut­ 
tivo delle Botteghe Oscure! 

Poveri strateghi del «movimen­ 
to-, poveri Heriberto Herrera 
della strategia rivoluzionaria ... 

* * * 
Govemabile o non governabile 

il Paese? -ê la grande preoccupa- · 
zione di tutti i partiti duel­ 
lanti. Il problema, per i mar-_ 
xisti,' non si pone cosi, prima di 
tutto perchè essi ignorano l'a­ 
stratta categoria del «Paese»; in 
secondo luogo perchê la posta in 
gioco nel confhtto fra le classi e 
quindi nella storia vivente (non 
nelle sue pallide ombre riflesse) 
non , è il governo, qualunque 
govemo, ma lo Stato. 
La classe operaia puô atten­ 

dersi dal «Paese» e da ogni suo 
«governo», ma soprattutto da un 
govemo nato nell urgere e nell'in­ 
calzare della crisi economica, sol­ 
tanto un duro richiamo - verbale 
e, se occorre, materiale - all'or­ 
dine, alla disciplina, alla produt­ 
tività, ai sacrifici: tanto più duro 
se appoggiato, corne lo ê per la 

De non meno che per il Pc, dal 
consenso degli elettori e dalla 
«coscienza nazionale» dei sinda­ 
cati. Le elezioni sono già servite 
di sfogo alla collera sorda di di­ 
soccupati ed occupati: il dopo­ 
elezioni le aprirà nuove valvole. 
Come durante, cosl dopo la sara­ 
banda schedaiola, non verranno 
dall'alto ai proletari che inviti 
alla «responsabilitâ»; quella re­ 
sponsabilità che le due superpo- . 
tenze elettorali e parlamentari di­ 
cono di _sentire sulle loro spalle 
solo per poterne scaricare tutto il 
peso sui gobbone delle «classi su­ 
balterne». Non si esce dalla crisi, 
finchè perdura il modo- di produ­ 
zione vigente, se non per la via 
additata con solo lievissime sfu­ 
mature di differenza da entrambi 
i Mammut della scena democra­ 
tica: produrre di più, faticare di 
piû, sacrificarsi di piû, umiliarsi 
di piû, mai chiedere e, dio guar­ 
di, pretendere, di piû. Siamo tut­ 
ti nella stessa barca! 

Non ê possibile, nello stato di 
prostrazione al quale la duplice 
controrivoluzione socialdemocra­ 
tica e staliniana ha ridotto · la 
classe operaia, spezzare subito e 
definitivamente questo cerchio 

NELL'INTERNO 

* Sl all'anna dello sciopero 
No aile manovrc dell'oppor- · 
tunismo 
Sulla via di un fascismo de­ 
mocratico 
ln margine a un'assemblea 
regionale dei soldati 
Il riformismo eurocomunista 
ben al di là dei fronti popolari 
Mao, Stalin e la costruzione 
del socialisrrio 
Democrazia e opportunismo 
contre i proletari grcci 
Cronache sindacali 
Vita di partite 
Un'occasione perdura per ris 
sparmiare carra e piombo . 
Note varie. 

* 
* 
* 
* 
* 
* * * 
* 
infernale? È vero: ma è possibile 
opporre resistenza all'attacco 
concentrico della borghesia e 
dell'opportunismo, è possibile 
non dare tregua alla lotta di 
classe. infrangendo le tavole 
infami della «pace sociale» bene- 

(continua II pag, 6) 

_ Riformismo 
sbirro e moralista 

Bisogna riconosccrc un mcrito aile 
clczioni: quello .di costringcrc ad esse­ 
re sinccri anche i più raffinati tccnici 
in ipocrisia. 

ln vista delle elczioni del prossimo 
autunno, il govcmo di coalizionc so­ 
cialdcmocratico-libcralc tcdcsco pub­ 
blica sui giomali un vistoso annunzio 
pubblicitario. Esso si intitola: cSicu­ 
rezz« interna: noi non ci siamo limi­ 
tati II p11rl11re, 11bbiamo /11110 molto 11 
questo scopo», ed elcnca i mcriti di 
Schmidt e collcghi ncll'avcr crisposto 
111111 forz« con ezioni di forza», arre­ 
stando ben 190 ctcrroristi> dal princi­ 
pio del 1975, protcggcndo le sacre 
fronticrc contre il pcricolo di infiltra­ 
zioni di criminali net non mcno sacro 
suolo patrie, cmanando lcggi contre 
cil tcrrorc chc si maschcra dietro mori­ 
vi politicis, ecc., ma soprattutto tripli­ 
cando gli cffcttivi della polizia, co­ 
strucndo una fitta rete clcttronica di 
scgnalazionc delle cpcrsonc sospéttee, 
centralizzando c mcccanizzando I'ap­ 
pararo di difcsa polizicsca delle isti­ 
tuzioni, e, collaborando strcttamcntc 
con i cvicini europeis in un'opera di 
repressione chc corrc parallela ail' ope­ 
ra di cprcvcnzionc del crirnines realiz­ 
zata in campo «sociale>. 

Illustrati cosl i pregi del prodotto, 
ccco lo slogan elcttoral-pubblicitario: 
,JI rendimento merit11 fiducia. Noi as­ 
sicurillmo l'avvenire della GermaniJJ». 
Si sa in chc cosa si distingue il crcndi­ 
mentes tipico della socialdcmocrazia: 
net saper com binarc J 'cfficicnza delle 
forze di polizia con quclla dcll'appa­ 
rato di eassistenza sociale>, e rcndcrc 
cosï più leggcro il manganello e più 
digcribilc l'aumcnto delle spcsc pub­ 
blichc in difcsa dell' cordinc> (lo stes­ 
so annunzio pubblicitario vanta il 
fatto che le spcsc pcr il Bundeskri­ 
minalamt sono passate da 22,4 
milioni DM net 1969 a 149 milioni net 
1976: sono spcsc cproduttivc>, non 
eparassitariesl): insomma, net saper 
crcarc uno Stato csocialista> di polizia, 
qualcosa comc l'idca lassalliana di un 
socialismo tenuto a battcsimo da 
Bismarck! 

* * * 
,Siamo sui/a via giust11•, dice 

Schmidt a mo' di bilancio. Non dubi­ 
tiamo che Berlinguer, un giorno o 
l'altro, potrà dire con lcgittima fic­ 
rezza la stessa cosa. Non ha forsc 
spezzato una lancia «per l'efficienz11 
delle forze di Pubblic11 sicurezz11• e, 
corne vuolc la tradizione socialdcmo­ 
cratica, per una loro cnuova dignilil•? 
(Intervista del 17 .V a "Ordinc pubbli­ 
co"). Non ha vantato l'azione svolta 

dal suo Partito a favorc di una emo- . 
· dcrna politica anticrimines basata sul 
• concerto che «per frenare /11 crimin11li­ 
.1iJ occorre 11gire su/le sue cause sociali e 
occorre inst11ur11re un11 nuo1111 direzione 
polilic11, un neovo clim11 e un nuovo 

· costume morale nel/11 vit11 pubbli'c11, e 
sopr11tlulto un11 azione di gover:no che 
si qualifichi per fermezz11 democr111ic11 
e rigore cosliluzion11/e, c11p11ce cioè di 
spronare tutti i pubblzà poteri a com­ 
piere interamente i loro doveri, dando 
l'esempio•? 

Cosl la vccchia e la nuova social­ 
dcmocrazia si danno la màno. Pcr en: 
trambc, lo Stato dcmocratico non va, 
corne lo S'tato fascista. disuutto, ma 
richiamato a «tulli i suoi do11eri•; la 
polizia non è un organo di rcprcssionc . 
della classe dominata da parte della 
classe dominante, ma un organo di 
prevcnzionc della gcncrica «dclin­ 
qucnza> in nome di una «morale co­ 
mune»; compito del riformismo è di 
rimcdiarc alla cin11degu11tezz11• di «or­ 
ganizzazionc della P.S.>, carcnte 
com'è di cmodcrna prcparazionc c 
qu11/ific11zione profession11/e, e scmprc 
più miilacciata di «riduzione degli ef· 
/ellivi,, c di mcttcrc · in picdi uno 
Stato di polizia chc si distingua insic- 

. mc pcr. capacità organizzativa, crcn­ 
dimcnto> tccnico, c grad.cvolczza di ... 
aspctto, talc da supcrarc quel ,cerlo 
dis111cco dai ci1111dini che 11ncor11 rima­ 
ne e che invece va super1110 11/ più pre­ 
sto nell'interesse di lulli•. 

Ccno, tutto qucsto è dctto in fun­ 
zione della lotta contro la cdelinqucn­ 
za comunc>. Ma non è mai accaduto 
nè pouà mai accadcrc che una polizia 
cmodcrnamcntc attrczzata> scrva sol­ 
tanto a salvaguardia di «tutti> da 
ladri, assassini c marioli in gcncrc, c . 
non a salvaguardia dcllo Stato borghc­ 
sc dagli assalti della classe lavoratricc; 
o che violcnza da reprimere, sradi­ 
candonc le «cause sociali>, sia ritcnuta 
sol111nto quclla di volgari grassatori, c 
non invece quclla di prolctari aspiran· 
ti a spezzarc le loro catcnc. Non a caso 
Berlinguer parla di «r11fforz11re effic11- 
cemente /11 /01111 contro /11 crimin11/i1iJ, 
il le"orismo e l'e11ersione»: criminali, 
terroristi cd ·cvcrsori, in buon linguag­ 
gio dcmocratico, sono allo stcsso titolo 
Liggio e ... Liebknecht; il primo, anzi, 
gode c godrà scmpre di un tratta­ 
mcnto ignoto al sccondo, c d'altra · 
pane non c'è ncppurc bisogno di 
spingersi fino ail' ccstrcmo> di un 
grande rivoluzionario in giorni di fcr­ 
mcnto prerivoluzionario: per il PCI, è 
criminalc, tcrrorista ed eversivo anche 

(continua .·11 p11g. 6) 

OMAGGIO 
Al PROLETARI IN PELLE 
NERA DEL SUD AFRICA 

I Jtandi sommovimenti sociali non si giudicaoo dalla causa im­ 
mediata, spesso secoildaria, che ne è o puô esseme stata la scin­ 
tilla. L'imposizione della liogua afrikaans nelle univeisità suda­ 
fricane è una bazzecola, a pangone dello sfrilttamento e dell'op­ 
pressione coi sono sottoposti. i proletari cdi colore• nel Sud Mrica, 
stipati corne sono nelle spaventose baraccopoli ai margini delle 
grandi città industriali - que!i~i agglomerati (1 milione di abitanti 
nella sola Soweto) da cui essi possono «uscire» soltanto di giorno se 

· muniti di speclale certi.ficato di lavoro, giacchè nelle officine e 
nclle minicrc nellc quali ogni mattina si riversaoo c dalle quali 
ogoi scm defluiscono per tomarc in gabbia, il sudore spremuto 
dalla pcllc ocra è il benvenuto, ci sta a memviglia, e guai se non 
scorresse a fiotti! î uoa bazzecola; eppure, è bastata a scatenarc 
qualcosa di ben più vasto e profondo di una «rivolta studcntcsca». 

E' gmzie al sudorc e al sanpie spremuti dalla «pelle nera» che il 
Sud Mrica, riserva di cacaa di un' esile minoranza bianca, è 
potuto divenire il primo produttore mondiale di oro, platino e 
antim.ooio, il secondo di diamanti, cromo e vanadio, uno dei 
principali di wanio, carbone, amianto, rame, man1anese, ferro e 
titanio, e la più importante «potenza economica ed rndustriale del 
continente>. (Corriere della Sera del 21. VI); sono i brividi che su­ 
scita nei borghesi bianchi la prospetdva di un abbattimento del 
loro superdominio, a perpetuare l'isolamento della maggioranza 
nera nel regime dell'apartheid. Non a caso la gigantesca fiammata 
della rivolta «colorata» ha messo a fuoco le sedi ufficiali del potere, 
gli uffici comunali, le gabelle, gli archivi, ecc. Cos'i doveva essere, 
cos'i è avvenuto e avverrà ancora. 

Si ~ioca ~ uno dei più grandi drammi dell' Mrica nera: tutta 
la solidarieta dei proletari nelle metropoli imperialistiche deve 
andare ai loro fratelli neri, ioesorabilmente falctati dalla polizia e 
dall'esetcito bianchi e tuttavia indomiti. Ma è una solidarietà che 
puo solo concretizzarsi in una Iotta senza quartiere contro Je· 
proprie classi dominanti borghesi, le stesse che fingono oggi di 
sdeinarsi perle infamie del mzzismo sudafricano, pur non avendo 
mai esitato ad anname le b.raccia feroci. Non devono dimenticare, 
•i lavôratori delle metropoli imperialisticliè, che l'atfoale rivolta 
nel Sud Mrica e, contemporaneamente, nell'ancor più razzista 
Rhodesia ha tratto impulso da quël moto di liberazione nazionale 
e coloniale di cui sono stati di recente protagonisti l'Angola e il 
Mozambico: che cosa sarebbe avvenuto, che cosa potrebbe ancora 
avveni.re, se questi movimenti si fossero saldati e si saldassero ad 
una poderosa guerra di classe nei centri mondiali dell'imperiali­ 
smo capitalistico, invece di essere abbandonati a se stessi e quindi 
alla mercé delle giovani borghesie locali, pronte a vendersi - dopo 
di essere state. a modo loro, indiscutibilmente rivoluzionarie - al 
primo «mislior offerente» imperialista, e à rivolgere le anni contro 
i loro proletari? Quale polveriera non salterebbe all'aria, ripercuo­ 
tendosi con le sue gigantesche esplosioni in ogni paese, e chia­ 
mando tutti gli oppressi e gli sfruttati ad una comune battaglia, 
se ciô avvenisse? 
A nulla servirebbe ammirare i proletari e contadini nen in 

rivolta, ed esprimere loro solidarietà incondizionata, se quell'am­ 
mirazione e questa solidarietà non si esprimessero nella rottura 
dell'infame vmcolo di pace sociale e di collaborazione fra le classi 
sotto il cui peso i proletari bianchi dellè metropoli imperialistiche, 
e i proletan, semiproletari e contadini degli Stati negri resisi indi­ 
pendenti in Mrica, soffrono e tacciono. I loro fratelli del Sud 
Mrica hanno bisogno di loro. Sia il loro esempio un monito vigo­ 
roso a riprendere i mezzi, le anni, gli obiettivi, la tradizione, 
·dell'inconciliabile, indipendente lotta di classe contro il capitale! 

Ripresa economica 
e occupazione vanno 

in senso invérso 
«Secondo i dati sin qui disponiblli», nel 4 prlml mesl 

dell'anno la produzione industriale è aumentata dl un 6% 
rispetto al periodo corrispondente del '76 e ln maggio l'au­ 
mento si aarebbe «ancora accentuato». Si dà tuttavia «Il caao» 
che l'occupazione nello stesso periodo risultl dimlnuita 
dell'1,8%, al quale va aggiunto l'aumento del 3% reglatrato 
nelle ore di cassa lntegrazione. · 

~ qui la prova empirica della facile (per I marxistll profezla 
che dalla crisi il capitalismo puô «uscire» soltanto accrescendo 
la produttlvità aie con I famosi investlmenti, sla con un'lntenal­ 
flcazione del lavoro, e qulndl non già aumentando ma rlducen­ 
do percentualmente l'occupazione. Lo· si vede del resto anche 
negli Statl Unlti, dove la produzione è ln aumento, l'inflazlone 
decresce, ma la dlsoccupazione riatag~a. Altro che «garantlre 
l'occupazlone» con investlmenti, riconversionl e rlstrutturazlo­ 
nl: queati non possono andare che in senso lnverso a quellal 

cèll problema dl una inagglor produttlvità e di une maggiore 
utlllzzazione degll lmpianti esiste», ha detto Pegglo, l'econo­ 
miata del PCI alla «Repubblica» dell'11.Vt. «ln questa dlrezione 
si puô far qualcosa. Ma sott,mto con un governo che. abbia la 
forza polltica dl chiedere sacrifie! ai lavoratort». Fra questl 
sacrlficl, cl sarà la dlsoccupazione in .•. pèrmanenza. Se non cl 
sarà cela forza politl~a» ad imporla, ci penserà la forza pura e 
aempllce. 
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l'UCCBSBONE D~ COCO E lA 
MANOVIRA OPPORTUINDSTA 

Sl all' arma dello sclopero 
No · alle manovre 
dell'opportunlsmo 

Non è strana la sollecitudine con cui il Pei e i sindacati chiamano gli 
opera: allo sciopero naztonaie per l'uccisione di un funztonario della stato 
borgbese; essi sono i più fedeli dt/enson· della presente società; sono gli 
untci cbe possono coerentemente uantare la capacità di garantire la 
sopravviuenza delcapitalismo; è logico che si manifestino sempre came i 
primi della classe ne/la corsa a quel ruolo. 
I proie tan· sanno che non si è mosso un dito in occasione di assassinii di 

operai e di compagni. Sanna cbe per lo stillicidio di condanne a morte 
S11lle Piazze e ne/le fabbn.che, sotto il piombo e sotto il peso della sff'ltt­ 
tamento, non si è mai andati al di là delle parole o della sciopero locale 
registrato in qualche nascosta nga di giomale. 
I proletan sanno che al massimo Pei e sindacati, difronte ai morti am­ 

mazzati su/le piazze o ne/le officine, chiedevano l'intervento di quel/a 
magistrature che è ben rappresentata da uomini came Francesco Coco, 
strenuo difensore anche di quelle parti più putnde del/'attuale societâ 
che altri abbandonano per pudore. 

Coco credeua in questa società e la dt/endeva con i mezzi a sua disposi­ 
ztone: applicava le leggi della repubblica democratica, adoperava metodi 
ngorosi che I 'ordine da tutti oggi invocato ricbiedeva; è quindi coerente 
per chi inuoca ordine, rispesto delle leggi, sacrifia a salvaguardia del 
regime capitaiisttco, incbinarsi davanti al rappresentante ucciso d,ello 
stato dei padroni e delle sue leggi. È coerente per chi aspira a metsersi al 
timone della stato borghese soruolare .sull'assassinio degli stessi suai 
militanti da parte deifascisti ma mobtlitare tuttç le sue forze, tutte le sue 
capacità di dimostrare alla borghesia quanta sia pertecipe al lutta perla 
morte di un fascista: è anche scritto nei uangeli che i servi seguono pian­ 
gendo il morte della fam1glia del padrone. Non è strano, in tempi came 
questi in cui anche i preti sipresentano candidatiper organizzazioni cbe 
oltraggiano ad ogni passa il comunùmo a cui si ricbiamano a parole. 

Gli opérai hanno risposto, al/'Olivetti came in numerose aitre fabbn'­ 
cbe, con un no secco e motivato a questo sciopero vergognoso, a questo 
tentative del/'opportunismo di prostituire, con se stesso, t1 proletariato. 

C 'è stata un po' di comprensibile e momentanea incertezza: in fonda 
lo sciopero è un 'arma che si deve dt/endere sernpre, anche quando gli 
obiettivi sono da n'baltare. Ma non possiamo ne anche p ensare cbe si passa 
dall'oggi al domani cancel/are t1 peso dell'opportunismo e passare 
immediatamente ad una rigorosa coerenza da manuale. È inevitabile che 
vi siano in questa situazione forme di nfiuto jJassivo. Ma, quando i 
rapporti di forza lo permettano, bisogn«, in casi d;I genere, che gli opérai 
più coscienti chiamino i loro compagni allo sciopero polùico contra lo 
stato e st! opportunisti che lo difendono, contra il tentative di usare la 
classe operaia per prouare ai padroni che l'opportunisme sindacale e 
politico ha la capacità di indurla alla docilità e alla rassegnaztone. · 

C 'è una d1fferenza sostanziaie tra scioperi (economici o politict) per la 
difesa delle condizioni dei lauoratori, anche se in essi si innestano i soliti 
temi cari all'opportunismo, e scioperi che tendono ad identificare gli inte­ 
ressi della classe operaia con la salvaguardia delle armi più potenti 
dell'avversan·o, lo stato, la polizia, la magistratura. I gruppi già extrapar­ 
lamentan·, in gara per un posta in parlamento, non si sono distinti per 
una virgola dai traditori opportunisti: Pdup, AO, LC, si sono accodati 
alla borghesia e ai suoi servi ne/la cagnara sollevata perchè si osa distur­ 
bare -le elezioni. La finta ultrasinistra LC, che in casi analoghi (vedi 
sciopero di Genova per Sossîï aveva denunciato la manovra opportunista 
(anche se in modo insufficiente perchè disse soltanto cbe era uno sciopero 
«ambiguo•), ora raccoglie inpieno stiie e terminologie di papà Pei ed 
esalta lo sciopero uergognoso (LC del 10.6. 76). 

Quanta al/'episodio di Genova, faremo una sofa considerazione: non è 
compito della classe operaia, nè del suo partita, nè delle sue orga­ 
nizzazioni economicbe, partecip are a giudizi al fianco della borghest'a su 
episod: di violenza che scaturiscono da/ modo stesso di essere di questa so­ 
cietâ. Il nostro giudizio è uno solo: nessuna societâ della storia ha stritola­ 
to ne/le sue spire di uiolenza masse di uomini came la società presense. 
Nessuna società della storia ha raggiunto simili ampiezzé di violenza, 
corruzione, misena, distruzione, spreco, mistificazione, sfrtatamento e 
degradazione umana. L 'uccisione del procuratore Coco non è che un 
atome in tutto questo, indipendentemente da chi l'abbia eseguita. Guai 
se la classe operaia si scbierasse anche in questo casa con l'idiotismo 
padementare che condann« a parole una violenza cbe nei fatti coltiva e 
perpetua! 

La classe operaia non deve sancire la violenza del suo nemico e negarla 
a se stessa, perchè è solo con una violenza -certo non individuale ma col­ 
lettiva-più forte che zJ nemico sarà vinto. Il comunismo è la negazione di 
agni societâ divisa in clam· e quindi anche della violenia sociale: ma una 
forza non si combatte cbe con un 'altra forza; non esiste un 'altra via. 

LIE AffOINITA' ElETT~VE 

PDUPu PCI E FORZE ARMATE 
Dai programma elertorale del PCI per le FF.AA. (in: "Democrazia e 
Forze Armate' ', maggio 1976): 

«Occorre porre le forze dell'ordine effettivamente in grade diprevenire 
e reprimere la cn'minalità comune e politica. La Pubblica Sicurezza deve 
essere debitamente addestrata culturalmente, educata ai pn·ncipi demo­ 
cratici della Costituzione [,rolo cosi potrà combattere e/ficacemente i 
"cn.minali politici", cioè i n·voluzionan]». 
«Una nuova politica si impone anche perle FF.AA., al fine di accre­ 

scerne /'efficienza nell'interesse della sicurezza e de//'indipendenza della 
nazione, e al fine di garantire le istituzioni della Repubblica [efficienza 
del sistema borghese, sicurezza del profitto ecc. ]». 

«Le FF.AA. non devono essere un corpo separato ma vivere in stretta 
comunione col popolo e le istituzioni democratiche [ù' popolo, da Agnelli 
all'operaio, le istituzioni democratiche del profitto capitalista]». 

Dalle "resine" su "Quale esercito?" di M. Pierini (in: "Militari e 
Classe";del PDUP, marzo 1976): 

«Le nostre FF.AA. [.' .. ] sono assolutameme prive di capacità di difesa 
autonoma del Paese, non sono insomma corrispondemi ai suoi interessi 
nazionali [evviva la Patria, evviva gli "interessi di tutta la Nazione": vedi 
sopra]». 

•l frutti [del regime DC s11He PP.AA.J sot10 et1identi: clientelismo, 
inefficienza, spreco cof'Y'14zione [evt1iv11 le PP.AA.. effeienti, economiche, 
pulite]v. 

Dopa il 20 giugno, «di quali FF.AA. avrà bisogna ,J Paese? Certamente 
di FF.AA. capaci di garantirne la difesa autonoma [ ... ] L 'unica via che ci 
sembra aperta è quel/a legata al concetto di socialjzzazione della dzfesa 
[ovvero: socializzazzone del capitale) ... In questo modo credt'amo che st'a 
/)assibile una autentica ridefinizione del ruolo e della identità dei mili­ 
tan·, l'esplicazione di una nuova, autentica professionalità al servizto 
delle masse lavoratrici e del Paese. Paral/elamente, al/'interno. il cambt'a­ 
mento della natura di classe della Stato [!!!] renderà inutile un grosso 

l- apparato di repressione [contra i criminali politici basterà un piccolo, ma 
efficiente apparatoJ. 

SULLA VIA DI UN FASCISMO DEMOCRATICO 
Nella sua relazione all'assemblea 

annuale, il presidente dell' Assolom­ 
barda Pellicanô affermava il 4 maggio: 
«L' induscria sottolinea oggi l' urgenza 
di un uso più oculaco delle maggiori 
risorse che possono essere prodocce con 
la mobilitazione di tutce le forze 
productive del paese. In questa pro­ 
spettiva possono determinarsi nuove 
convergenze di interessi e di strategie 
[sottolineato net resto] per il conse­ 
guimenco di obbiettivi che rappresen­ 
cano ormai esigenze imprescindibili 
per costruire una società più giusta e 
un'economia più prospera ed equili­ 
braca. Quando parlo di convergenze 
di inceressi e di srrategie, mi riferisco a 
quelle battaglie comuni di imprendi­ 
tori e di lavoratori aile quali feci ap­ 
pello sino da! 1971». 

Oggi i terni elettorali ~ posteletto­ 
rali ingrandiscono il «dibattito• sui 
controllo sindacale. G li indusrriali 
chiedono che il sindacato garantisca 
un aumento della produttività del si­ 
stema; il sindacato replica che lo si 
puô ottenere solo se non gli si impedi­ 
sce di concrollare la «discrezionalità 
sulla organizzazione del lavoro e sugli 
investimenti•. 

Le elezioni hanno concribuito a 
chiarire il problema. Agnelli, presi­ 
dente usceme della Confindustria, 
parian do ail' assemblea citata,. spinge 
gli industriali a un impegno diretto: 
«Î: emersa chiaramente l 'esigenza di 
non assiscere corne semplici spettatori 
agli eventi cruciali che il paese sca af­ 
froncando [ ... J Gli imprenditori non 
solo devono propugnare l'autonomia 
e la cencralità dell'impresa, ma devo­ 
no cercare un impegno più diretto•. A 
riprova che le cosiddette «scelte• 
imposte dalla «scadenza elettorale• e 
dai suoi postumi non sono che vie 
obbligate rette da! più imperioso 
determinismo, Benvenuto fa eco 
(corne riassume «La Repubblica• del 
11 /6): «L'.unico modo per uscire da 
questo vicolo cieco è per il sindacato 
abbandonare la sua falsa neucralità ri­ 
spett? al quadro politico, chiarire cosa 
significa auconomià dai partiti, capire 
che la politica economica che chiede il 
sindacato è un facto "politico "•. C' è 
una convergenza obbiettiva tra oppor­ 
tunismo e capitale. L'opportunismo 
trascende dalle persone degli opporcu­ 
nisti. Nessuna consultazione di «base• 
puô modificare un indiriz.zo program- 
matico decrato dalle case. · 

«Se non ci muoviamo in tempo e 
ne! modo giusto -continua Benvenuto­ 
dovremo fare i conti con una morsa 
che si va stringendo attrono al sin­ 
dacato• perchè l'inflazione, un futuro 
calo della produzione, la disoccupa­ 
zione cfunzionale• alla ripresa odier­ 
na, l'inevitabile acuirsi di fenomeni 
sociali «violenti• ecc. obbligano il sin- 

dacato ad assumere una funzione 
complementare rispetto alla parce 
cpolitica• rappresentata dai partiti. Il 
nuovo «blocco scorico• non lo propon­ 
gono nè Agnelli, nè La Malfa, nè 
Berlinguer; esso è l'unica via, che non 
sia quella rivoluzionaria, per affronta­ 
re la grave crisi del capicalismo. Il 
fenomeno è generale, non soltanto 
italiano, anche se qui da noi l'urgenza 
della crisi impone misure canto più 
drastiche, quanco di più difficile 
attuazione. 

Una volta riconosciuto lo Stato 
corne ence·at di sopra delle classi, è lo­ 
gico far passare il «concrollo• della ge­ 
stione aziendale o dell'economia 
corne esigenza del cpaese• a cui tutti, 
industriali ed operai allo stesso titolo, 
devono sottostare. Questo è il motivo 
conduttore che semiremo ripecere 
sempre più spesso. Avvantaggiato 
dall' equivoco della conquista elettora­ 
le del governo-Stato, il «nuovo 
modello di sviluppo• divema possibile 
a condizione che si instauri una certa 
disciplina, l'ordine da tutti evocato. 

La tendenza al blocco è evidence 
nelle liste dei neo-eletti corne già in 
quelle dei candidati: vi crionfano i 
tecnici in veste di «indipendeoti•. 
Come il nuovo parlamenco cosî il 
nuovo governo rispecchierà questa im­ 
postazione, a riconferma di quanto 
diceva Marx a proposito del secondo 
Bonaparte, che cioè l'esecutivo si erge 
al di sopra delle parti ogni qualvolta si 
tratti di cercar di ridimensionare in 
qualche modo l'anarchia della società. 
Ma cal di sopra delle parti• non signi­ 
fica al di sopra delle classi. Al di sopra 
delle classi non puô essere nessun 
esecutivo corne non lo è e non lo puô 
essere nessuno Stato. Di qui la necessi­ 
tà che il sindacato funga da cinghia di 
crasmissione degli ordini dell'esecuci­ 
vo alla classe operaia (e, corne vedre­ 
mo, non solo ad essa), affinchè siano 
prontamence eseguiti e diligencemen­ 
te rispettati. 

La questione va molto al di là della 
semplice richiesta di informazioni e di 
concrollo sugli invescimenti ecc. Il 
blocco nazionale che si va preparando, 
qualunque forma parlamentare assu­ 
ma, non puô intervenire nell' econo­ 
mia e nell'assetto industriale se non 
v'è ·disciplina e degli industn'ali e 
degli operai aile directive superiori del 
governo. 

Sul è:ontrollo degJi operai il sindaca­ 
to si è già espresso molto chiaramente 
e ha già dato ampie prove di «volontà 
operativa». 

Nell'assemblea citata, Luigi Lang, 
uno dei principali negoziatori del con­ 
cratto dei metalmeccanici, si è assunto 
il compito di richiamare all'ordine gli 
industriali che mugugnavano di fron­ 
ce alla «nuova» demagogia sindacale: 

«Vogliamo dare a questo contratto un 
contenuco tradizionale, intçrpretan­ 
dolo corne uno sconcro di parti [ ... ] 
oppure vogliamo dare a questo con­ 
tratto, soprattutto per quanto riguar­ 
da la prima parce, un nuovo concenu­ 
to, alla ricerca di nuove relazioni indu­ 
srriali che fatalmente, piano piano, 
stanno macurando? [ ... ] Delle due 
l'una: o saremo in grado di gestire 
questo contenuto politico ( ... ] op pure 
di questo contenuto vogliamo non 
tenere conco e vogliamo viceversa 
ricercare .un' altra occasione di loua 
[".). 
«Si sono ottenuti impegni da parte 

dei sindacati, sull'assenteismo e sulla 
contrattazione arcicolata ( ... J i: per 
questo che abbiamo preferito (piut­ 
tosto di un blocco dei salari) conci­ 
nuare nella ricerca di un responsabile 
consenso, impegnandolo su una 
dichiarazione che permettesse, a lui 
sindacato, di gestire la contrattazione 
arcicolata soprattutto nella parce 
retribuciva, in modo da potere, se non 
eliminare totalmeme, di facto conte­ 
nere al massimo questo discorso». 
Nella cana stampata distribuita agli 

operai, le «dichiarazioni• naturalmen­ 
te non compaiono, rescano segrete; 
ma ci basta questo documento, 
apparso su Mondo Economico del 
15 / 5, e di cui, piuttosto che riassu­ 
merlo, abbiamo preferito dare un' am­ 
pia citazione. 

Lo stillicidio di assemblee, in 
piccole fabbriche, sui tema dell' assen­ 
teismo, a volte con la partecipazione, 
insieme al c.d.f., dei rappresentanti 
cerritoriali dell' IN AM, dimostra che 
l'i.mpegno è serio; dopo le prove 

· generali, ora si passa alla grande indu­ 
stria. Il «Corriere della Sera• riporcava 
il 13 / 6 quesco cicolo: «Discussione dei 
lavoratori ail' Alfa: corne sconfiggere 
l 'assenteismo•. 

Ma il sindacato si assume anche la 
responsabilità del controllo degli 
indust,:iali. Riesca o no, il metodo è 
bene illuscrato da! solito Benvenuto: 
bisogna «ridurre l' area di conflittuali­ 
tà, ora troppo vasta• e ricondurla ai 
terni cencrali delle «nuove posizioni 
del sindacato, tutto proiettato a gesti­ 
re la crisi,. 

La classe operaia sarà chiamata non 
più a difendere i propri interessi parti­ 
colari (appunto perchè di classe), ma a 
sostenere «la discussione sugli investi­ 
menti con i grandi gruppi industriali, 
per influenzare le convenienze e per 
privilegiare quelle ristrutturazioni che 
devono essere compatibili con le 
proposte che il sindacato pone in 
cermini generali,. 

Marianetti, segretario confederale 
della CGIL, in una tavola rotonda (' 'Il 
sindacato verso la cogestione?") orga­ 
nizzata dalla rivista Successo, d.iceva 

già mesi addietro: «Non si tracta di 
una grossa novità, ma soltanto della 
proiezione di una tendenza sindacale 
iniziata tempo fa [ ... ] Noi dobbiamo 
ristrutturare tutto l'ap,parato produt­ 
civo, sia in termini .aziendali, sia in 
termini settoriali e ·generali. In un 
processo di questa natura, non c'è 
barba di consiglio di fabbrica o di de­ 
legato di gruppo omogeneo che riesca 
a difendere le condizioni dei lavorato­ 
ri, se non c'è la possibilità di incidere 
sulle scelte aziendali generali e cioè sui 
progetti di ristrutturazione e sulla 
policica degli investimenci,. Quindi 
bisogna, «parcendo da quesca condi­ 
zione, riuscire ad esprimere a livello d; 
società, ne! rapporto col potere pub­ 
blico, qualcosa di più e di meglio di 
quanto non sia stato espresso negli 
anni passati•. 

i: la teorizzazione della non-lotta, 
dell'utilizzazione delle masse proleta­ 
rie per un movimento dimostrativo 
concro ci padroni indisciplinati• e per 
la salvaguardia di uno sfruttamento 
più razionale. Marianetti si riferiva al 
'69, parlando di una tendenza'·lini­ 
ziata tempo fa,. Signor segrecario 
.confederale, le basterebbe leggere una 
qualunque delle scorie del sindacato 
in ltalia per scoprire che, ad esempio, 
già D' Aragona, nella sua mozione al 
V congresso della CGDL ne! '21, pro­ 
clama va necessario cil riconoscimento 
da parte del padronato del principio 
del controllo sindacale delle aziende 
[ ... J per risolvere cosî in modo organi­ 
co il problema della produzione• e 
andava ancora più in là: cil controllo 
sindacale darà alla classe lavoracrice la 
possibilità di prepararsi tecnicamente 
e di pocersi soscicuire con la propria 
autorità nuova a quella padronale che 
volge al cramonto». Nessuna novità, 
quindi, nelle parole e nei farci, da 
parte opporcunista. Gradualismo te­ 
nace! 

Ma, fra oggi e allora, una differenza 
c' è, e grande: allo ra esisceva un po­ 
deroso movimento di classe, esisceva 
un partico rivoluzionario, esisceva 
l'Internazionale C:omunista. La bor­ 
ghesia ha avuco bisogno del fascismo 
nella forma della violenza reale, 

. immediata, per schiacciare la classe 
operaia, cradita prima dai riformisti, 
poi dalla controrivoluzione staliniana. 
Oggi le condizioni indicate più sopra 
mancano. Alla borghesia non serve la 
vioJenza del randello statale fascista. 
Per sopravvivere nella sua rescàuraca 
baracca, le bastano il suo Stato, che 
non è al di sopra delle classe, e un 
sindacato corne braccio dell'esecucivo 
(PC! compreso), che offra -corne offre­ 
sicure garanzie di essere, lui si, al di 
sopra delle classi. 

Il 6 giugno si è tenuta ad Udine una 
assemblea regionale del movimeilto 
dei soldati. Forte di una nutrita parte­ 
cipazione di delegazioni policiche e 
sindacali nazionali, oltre che dei sol­ 
dati, l'assemblea (anche in ielazione 
ai problemi sollevati da! cerremoto) è 
stata preceduta da un'intensa mobili­ 
cazione da parte degli schieramenti 
oggi predominanti nella direzione del 
movimento dei soldati, e ciô spiega 
-con le obiettive esigenze-che sorgono 
da! movimento scesso- il successo di 
«rappresentanza• dell'assemblea. Sul 
piano politico sostanziale, perô, non si 
puô certo dire che il quadro uscito 
dall'assemblea sia stato positivo; gli 
elementi negacivi di essa, purcroppo 
prevalenti, rischiano di influire pesan­ 
temente sui movimento dei soldati. 
Lo diciamo fuori dalla polemica «di 
parte», proprio in quanco forza che, 
ne! limite delle proprie possibilicà, si 
sente impegnata a sostenere le lotte 
immediate dei proletari in divisa e la 
prospettiva anticapitalista cui queste 
possono legarsi. 

Anche di recente (vedi PC n• 10) 
abbiamo ribadito il nostro pieno 
appoggio aile agicazioni dei prolecari 
in divisa, per minime e confuse che 
siano, in quanta esprimano /'istintiva 
ribellione al supplemento di oppres­ 
sione al quale, corne proletari, essi 
sono sottoposti, e il compico dei rivo­ 
luzionari «di incoraggiare quesce 
azio01 1stintive, introducendovi la 
massima chiarezza e cercando di libe­ 
rarle dalla soggezione al democrati­ 
smo opporcunisca,, facendo della lotta 
anche minima l'utile presupposto per 
cintraprenderla successivamente ad un . 
livello più alto in collegamenco col 
resto della classe•. Riguardo ail' orga­ 
nizzazione dei proletari in divisa in 
collettivi, comitati e coordinamenci, 
noi rivendichiamo la necessità che 
tutti questi organismi si pongano 
come principio la difesa delle condi­ 
zioni di vita dei proletari sotto le armi 
in piena indipendenza dalle cencrali 
statali e dall'opporcunismo (ne! senso, 
almeno, di non condizionare ai diktat 
di questi le esigenze e i modi di tale 
difesa immediata) e siano aperti 

ln margine 
a un'assemblea regionale 

dei soldati 
-corne tutti gli organismi immediati 
(ovviamente, con le caratteristiche e 
caucele che la lotta in caserma impo­ 
ne)- ne! senso di raccogliere anclfe 
organizzativamence, senza preclusioni 
di fede partitica od altro, gli elementi 
disposti a lottare. Il compito speczfico 
che ci riserviamo, corne militanti di 
parcico, è di svolgere all'incern<i degli 
stessi organismi la nostra opera chiari­ 
ficatrice, di ctenere chiaramente di­ 
stinte le posizioni di classe anche là 
dove le rivendicazioni imml:'diate 
inceressano militari di escr:izione 
sociale diversa e sono ad essi comuni». 

Ora, il movimento dei soldati -al­ 
meno ne/la veste ufficiale manifesta­ 
tasi anche ad Udine- tende sempre più 
a sovrapporre i due piani, della ri­ 
vendicazione immediata e del pro­ 
gramma politico ccomplessivo•, for­ 
zando i termini di questa congiunzio­ 
ne sino a premere ad es. affinchè il 
movimento dei soldati, in prossimicà 
delle elezioni, si trasformasse in ap­ 
pendice di Democrazia Proletaria e, 
dopo, in cnucleo• di caserma del 
cgoverno operaio». Questa caratteriz­ 
zazione «chiusa• di un movimento che 
dovrebbe essere al massimo aperto è 
«compensata• dalle larghe disponibili­ 
tà sui programma politico, ormai con­ 
vergente ne/la sostanza col progetto di 
cdemocratizzazione dell 'esercito• (e 
dei «corpi separati• in genere) lanciata 
dai partitoni. Per appoggiarsi all'ester­ 
no delle caserme a forze in grado di 
,coadiuvare cale programma, era logico 
che ci si orientasse sempre più verso il 
legame organico con le ~forze rappre­ 
sentative• del «popolo•, da! PCI (ri­ 
luttante all'abbraccio) al PSDI (pro­ 
prio loro, gli «amerikani•), dai sinda- 

cati (cioë i bonzetti sindacali interme­ 
di) all'Azione Cattolica, con l'esclu­ 
sione dei soli estremisti non inquadra­ 
ti ne! cpatto sociale• e «nazionale• 
preventivo da «governo delle sinistre•. 
Risultato: un programma cpiù sostan­ 
zioso•, non solo iminediato, ma poli­ 
tico. Questo il piatto force giuscificati­ 
vo. Nella sostanza, qual'è tale pro­ 
gramma? Quello contron·voluzionan·o 
delle n/orme (controllb popolare degli 
armamenti, uscita dalla NATO, indi­ 
pendenza medicerranea ... ) . 

~ una subordinazione esplicita, in 
senso frontista-popolare, ai program­ 
mi ed aile organizzazioni dell'oppor­ 
cunismo, che se da un lato puô anche 
cpromettere• un miglioramento nelle 
condizioni immediate di vica dei sol­ 
dati, lo subordina alla realizzazione 
delle «riforme•, cosl corne in fabbrica 
l'opportunismo subordina a investi­ 
menti, produttività ecc. i futuri mi­ 
glioramenti nelle condizioni dei 
singoli operai (e non certo -è canto· 
difficile capirlo?- della classe). Come 
scupirsi che la corrente più cestrema• 
del m.d.s., quella di LC, si ponga 
l'incerrogativo «corne cominct'are a 
buttare fuori la NATO?•, cquesto 
obiettivo che ci impegniamo con forza 
a porcare. avanci nella prossima fase 
politica, che cosl corne è st;ito elemen­ 
to centrale della nostra concezione 
politica da sempre, una volta era 
anche accettato da! PCJ.? 0 che il 
PDUP parti di «riscattare• le gloriose 
(! !) cradizioni d' indipendenza nazio­ 
nale del PCI anni cinquanta? 

Chiedendo «più politica,, si chiede 
in effetti più politica opportunista e 
mena latta indipendente immediata,, 
cd è l 'esatto contrario di. ciô che noi 

chiediamo e lavoriamo a rivendicare 
entro il movimento dei soldati. 

Dietro la facciata coreograficamente 
grandiosa dell'assemblea di Udine si 
nascondeva proprio una realtà di 
indebolimento della carica autentica­ 
mente ribelle del m.d.s. Sono sfilati a 
decine i rappresencanci di gruppi po­ 
litici, associazioni, collettivi politici a 
chiedere l'impegno elettoralesco dei 
soldati «democratici,; a frotte si sono 
accalcati in platea i militanti -non in 
divisa- dei vari gruppi pronti a far vi­ 
brare i precordi ail' idea della «fine 
della DC, e della nascita del «governo 
popolare•. Ma la parcecipazione effet­ 
tiva dei soldati, in quanco proletari in 
divisa e non affiliati ai vari gruppi, è 
stata ben modesta e perfettamente 
inconata al ·coro riformista che :\Veva 
già visto una prima parcecipazione 
«unitaria• del PCI con la distrib11zio.ne 
all'ingresso-del cnumero unico in atte­ 
sa di registrazione• dell'organo con 
cui il PCI si apprestava a raccogliere i 
frutti ad esso predisposti dai batti­ 
strada AO-PDUP-LC, «Democrazt'a e 
Forze Armate». 

Per evicare di operare al servizio del 
sistema, il m.d.s. deve sin d'ora, ne/le 
sue punie avanzate, lavorare a inver­ 
tire · l'indirizzo programmatico e 
d'azione ad esso imposto dalla politica 
gruppettara. «Ciô -ripeciamo da! n • 
10 sopra citato• non significa voler fare 
la rivoluzione per ogni rivendicazione: 
in questo campo più che mai, un 
fermento generalizzato esisterà solo in 
fasi estreme di tensione sociale. Ma il 
s'alto dalla• lotta per obiettivi concin­ 
genti a quella generalizzata non sarà 
mai possibile senza un preventivo 
allenamento della classe, in tutti i suoi 
settori, a combattere dovunque si tro­ 
v1•. 

i: perciô che fin d' ora i prolecari in 
divisa devono porsi il compito, came e 
con le avanguardie operaie in fabbria, 
di emancipare i programmi e i metodi 
di lotta dalla subordinazione al rifor­ 
mismo opportunista, anche se am­ 
mantato di ultrasinistrismo, per poter­ 
si domani emancipare definicivamen­ 
te dalle catene borghesi. 
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IL RIFORMISMO EUROCOMUNISTA 
GUARDA BEN AL Dl LA' DEL FRONTE POPOLARE STILE 1936 

del calibre di un Dimitrov, c'era in verità di che spaurirsi] di fronte 
all'enorme complessità di compiti che la direzione politica della tran­ 
sizione comporta va». 

Accadeva cosl che Thorez, non per convinzione profonda ma per 
persistente inerzia del passato, potesse assumere posizioni tali da 
apparire fin troppo minimaliste a Blum e consorti e, nello stesso 
tempo, giustificare la modestia del suo programma di governo con 

, . . . . . . . . . l'argomento che esigere di piû implicava «possedere il potere, pren: 
Moita acqua e passata so~o 1 ponti dai tempi in ~ut gli .«stonc~» dere il potere. Ora, per prendere il potere esiste un solo metodo ... ed e 

delle stalinismo, con una pnma c~amorosa deformazione, .~1c.o~tru~- il metodo dei bolscevichi, l'insurrezione vittoriosa del proletariato, 
vanola parabola della :m_Int~rnaz1on~e facendone datare 1 ~1z10 - il l'esercizio della dittatura del proletariato e il potere dei soviet». 
vero ~n~zto - dal fr~nte um.co mteso non c?me _lo concepivano 1~ se1;1s? Trotsky condannava, certo, il fronte popolare perle su~ basi. int~rclas­ 
rest:m,vo e polemico Lenin, Trotsky e Zinoviev, ma corne un antici- siste; resta tuttavia il Iatto che, agli occhi - non ancora illuminati dalla 
pazione a~icora zmp_erfetta del fronte popolare _1936 elevato !l vertice rivelazione: di un Thorez, il fronte {>~polare fungeva anch'esso da 
della sapienza tatttca del movimento comumsta ( 1 >, e, viceversa, elemento dt un «programma di transizione» al termine del quale la 
davano a 9uE:st\ll~imo. ~n s~gnificato anch'esso paradossalmente dittatura del proletariate brillava pur.sempre corne timida fiammella - 
restnttivo: il significato dt un astuta manovra circoscritta al campo programma massimo tenuto sotto chiave corne punto d'approdo tpo­ 
govemativo o, secondo i casi, parlamentare. tetico di un ben reale programma minimo. Il salto dalla tattica alla 

Ha ragione Renzo De Felice (2) quando, esprimendo in forma meno strategia non era ancora stato fatto, col risultato che dalla prima alla 
empirica e assai più sofisticata (quindi anche nell'insopportabile ger- seconda si apriva una frattura, e questa rendeva «piû problematica la 
g? semi-ermetico ~eriz~ il. quale l'intf:llertuale «di sinistra» si sente al capacità d'incidenza po/it{c'!-» (per costoro, si «incide» sulla realtà al 
disette della propna dignitâ accademica) lo stesso concerto formulato solo patto dt sottomettervisil), 
da Enrico Berlinguer, proclama che dai fronti popolari degli anni '30 Il salto, insegna De Felice, lo fece Togliatti con la sua «democrazia 
alcoml?romesso storico degli anni '70 c'è si continuità storica ma non progressiva-, e forse non se ne rese conto pienamente neppure lui, es­ 
identitâ concettuale, nel senso - per dirla in parole nostre - che la sendo almeno in parte prigioniero (se ê lecito, da parte nostra, insi­ 
formula dei fronti popolari restava una formula tattica (opportunista nuare) del preistorico concerto dell'elasticità tattica corne «cavallo di 
e controrivoluzionaria, secondo noi, ma questa ê un'altra questione) Troia» introdotto di soppiatto nella cittadella nemica; si trartava inve­ 
nel quadro di una strategia che non era giunta ufficialmente fino a ce «partendo dalla contraddizione tra la dimensione sempre più di 
rinnegare il principio della dittatura del proletariato, e si muoveva an- m~ssa dello Stato e la permanenza della sua direzione classista», di 
cora -goffamente- nel solco di un'adesione quanto meno /ormaie aile tendere «a sanare questa contraddizione restaurando [si noti bene: re­ 
basi programmatiche del comunismo; era una formula di governo, staurando; cioê, se le parole hanno ancora un senso, riportandola alla 
non una prospettiva dipotere statale, mentre appunto a questa ultima sua natura "originaria"] la dimensione dello Stato corne portatore di 
prospettiva - insieme politica, sociale ed economica - approda la un "interesse sociale"». 
dottrina del «compromesso storico». Il fronte popolare pretendeva Si trattava, in parole più semplici, di andare oltre il limite angusto e 
sciaguratamente di essere una tappa di transizione al socialismo; il contingente di una formula democratica di governo per porre - 
compromesso storico ê il socialismo in atto. Per incredibile che possa sempre, anzi più che mai, in termini democratici - la questione dello 
apparire, il frontepopolarismo del '36, agli occhi degli odiernî «euro- Stato; e, ponendola, tradurre «la costituzione di un governo frontista» 
comunisti», puzzava ancora troppo di massimalismo: _per noi, ~ra giâ _ _!iddirittura «in ipptesi d~ riorganizzazione âèlfe forse produttives, In 
revisionista: per loro, non 1<5 era abbastanza. (Beninteso, ciô non parole ancora piu semplici, si trattava dt ereditare m pteno, anche se 
significa che formule di governo diverse da quella della «più larga con terminologia più alata (meno ... positivistica, vero?), la funzione e 
coalizione delle forze democratiche» non siano oggi possibili per l'ideologia del riformismo classico secondo il quale lo Stato non è di 
Berlinguer e C. e, fra esse, quella di un fronte popolare tipo «govemo classe, ma lo diventa per accidente storico, e basta imbever/o delle 
delle sinistre»; ma 1) non sono quelle privilegiate dal PCI, che anzi le spinte ed esigenze di masse non più «subalterne alle istituzioni», 
guarda con diffidenza; 2) non pretendono di essere la leva di una perchê esso ritorni a funzionare corne portatore non di interessi di 
preparazione alla conquista rivoluzionaria del potere; al contrario, si classe, ma di «socialitâ-, e cosl funzionando trasformi e riorganizzi, 
professano tutte un mezzo alla riforma dello Stato esistente da/l'inter- niente po' po' di meno, il modo di produzione capitalistico. 
no e per via tanto graduale, quanto pacifica). Miracolo dei miracoli: il fronte popolare di un tempo si converte qui 

Ma usiamo la terminologia di De Felice. Nel '36 si delineô, ma non nel «governo di unità nazionale», «di emergenza», di «grande coali­ 
fu possibile risolvere, il duplice problema in cui si condensa per lor zione»; esso ê la fase di «transizione» al socialismo, e quest'ultimo non 
signori la grande altemativa di oggi: «unificazione politica della classe ê che la realizzazione piena e compiuta della democrazia, spinta fino 
operaia» e «rapporte con la realtà esistente e sua trasformazione», Non al limite estremo dei suoi compromessi storici. Una simile democrazia 
lo si potè risolvere, perchè gli ideatori del Fronte popolare lo conce- pienamente ... democratizzata si annunzia giâ nelle «conquiste» degli 
pivano corne manovra tattica «rinchiusa entro una impostazione ultimi anni: «estensione del tessuto democratico, sviluppo di centri di 
vecchia (anticamera dell'insurrezione e liberazione dalle illusioni democrazia organizzata, apertura di contraddizioni profonde all'in­ 
democratiche {due paroline da buttare all'ortiche, al felice ~orno terno stesso delle istituzioni statali (dalla magistratura alla scuola alle 
d'oggi]), quasi spaurendosi [e, anche per un pachiderma staliniano forze armate), attivizzazione delle. masse e qualità nuova della 

La strategia del compromesso 
storico non si puà ridurre ad una 
combinazione di governo. È 
qualcosa di molto più ampio. È 
l'incontro nella società e nelle 
istituzioni delle grandi correnti 

popolari comunista, socialista e 
cattolica. All'interno di questo 
processo, sono poi possibi/i varie 
formule di governo. 
(Berlinguer al «Corriere della Se­ 

ra», 15. VI.1976). 

domanda e dell'azione politica, emergenza di soggetti sociali nuovi, 
portatori di contraddizioni acute (si pensi alla dimensione che viene 
assumendo la questione femminile e giovanile)» per arrivare «al 
fenomeno inedito [giàl] di un movimento sindacale che, nel pieno di 
una crisi economica e sociale .acuta, riesce non solo a difendere con 
vigore la capacità d'acquisto del salario [alla faccial] ma giunge a 
definire un sistema di relazioni industriali estremamente complesso»: 
e di qui pervenire all'esigenza di un «governo delle forze produttive» 
non più riconducibile alla pura e semplice «definizione di una linea di 
politica economica» ma implicante di necessità una «ridefinizione dei 
rapporti tra società e Stato»: Si tratta quindi di proseguire, solo con 
pi~ co~re~za _e inci.sività, sulla via già imboccata e permeare di piû le 
istituzioni esistenti. 

Nel '36 i socialisti alla Blum potevano accusare di minimalismo il 
programma di governo stalinista in Francia; oggi i «comunisti» alla 
Berlinguer-De Felice possono accusare di massimalismo stantio e, per 
giunta, pericoloso i socialisti irretiti in formule - certamente demago­ 
giche (3) - corne quelle secondo cui occorrerebbe «non tanto "conqui­ 
stare" i poteri attuali, quanto costituire i nuovi poteri della società 
socialista» (corne dice Ruffolo, creare «una massa critica di poteri 
autonomi»): possono rilanciare l'antico disegno della «conquista 
[graduale, osmotica, senza "contraddizioni esplosive e laceranti"] dei 
pubblici poteri» grazie al finalmente realizzato dntreccio fra Stato e 
società politica ed èconomica», Il vecchio riformismo non aveva, 
ammettiamolo, il dono di tanta raffinatezza di linguaggio, ma, al suo 
modo rozzo, diceva la stessissima cosa: Non distruggere lo Stato, ma 
conquistarlo dall'intemo «permeandolo» di socialismol Il che signi­ 
ficava non solo smarrire la via per giungere alla società socialista, ma 
svuotarne di ogni contenuto reale lo stesso concetto. 

Perciô, commemorando il 40° anniversario dei fronti popolari, il 
riformismo di antico ceppo staliniano guarda con fastidio a quell'e­ 
sperienza: ê una preistoria da liquidare, ê l'ultimo cordoncino ombeli­ 
cale con il passato terzinternazionalista da infrangere, per fasullo che 
quel cordoncino fosse! 

* * * 
Dire che il centrismo è la «copertura di sinistra» del riformismo, ê 

dir troppo poco. Copertura di sinistra esso ê quando, e nei soli limiti 
in cui, i rapporti di forza fra le classi ne secernono, per cosi dire, l'esi­ 
genza; cessata questa, cessa anche la necessità storica di un'esistenza 
a sè del centrismo, del massimalismo o, per usare un termine di attua­ 
lità, dell'extraparlamentarismo; l'antenna protesa dalla chiocciola 
verso sinistra rientra allora nel guscio di destra, e vi si adagia fra ras­ 
segnata e felice. Non solo il linguaggio, ma gli atti della casa madre e 
della sua filiale, allora, si identificano. 

(continua a pag, 4) 

(1) Cfr. il volume, d'altronde stalinianamente apologetico e mistificatorio, di N. Hajek, 
Storia de/l'lnternaziona/e Comunista, Roma, 1972, Editori Riuniti. 
(2) I fronti popo/ari: perchè ieri e non oggi, in «Rinascita-, nr. 24/1976, pp. 21-22. 
(3) Tanto demagogiche, benchè radicale nel velleitarismo -Iibertario» di alcune tradizio­ 
nali frange del PSI, che, posto di fronte al problerna di governo della produttività, 
dell'efficienza e della mobilità della manodopera, Ruffolo proclama il dovere di 
-prevedere un compromesso storico, questo sl, con il capitalismo internazionale e nazio­ 
nale- .... 

STALIN, MAO E LA «COSTRUZIONE DEL SOCIALISMO» 
A sentire i maoisti meno asriosi nei 

nosui confronri, nostro grande errore 
sarebbe di non «aonsiderare come 
strumenti attualizzati (ap pltcati at­ 
tualmente) la "questione di Stalin" 
come è stata posta dai compagni cinesi 
ne/ '63 e oggi la loro analisi 
de/l'URSS», (cfr. «La voce operaia», 
10·23 aprile 1976). 
li volume di scritti inediti di Mao, 

Su Staline sull'Urss.iuscixo nel 1975 
da Einaudi con lo scopo dichiarato del 
curatore di mostrare la distanza fra 
Mao e Stalin, ci consente di ribadire 
due punti di fondo: 1) la nostra critica 

a Stalin, formulata chiaramente dal 
1926 e ribadita da tutto lo sviluppo 
successivo dello stalinisme, non ha 
alcuna ragione di modificarsi e 
coinvolge anche buona pane del 
maoismo; 2) la critica che Mao svolge 
contre Stalin non pane da presup­ 
posti marxisti, anzi è un'ulreriore 
variante della stessa tendenza e anche 
più lontana dal marxismo. 

In definitiva le critiche maoiste a 
Stalin sono del massimo inreresse pro­ 
prio per misurarne la distanza da! 
marxisme. 

11 vecchlo filo 

Il volumetto si apre con uno scritto . 
del 1958 sui Problemi eoonomiai del 
soûalismo in Urss di Stalin, cui noi 
dedicammo, nel 1953. la nostra eat­ 
rualiazaaione» critica nel Dialogato 
con Stalin. 
t superfluo ricordare che non re­ 

. stammo tanto indietro quanto si vuol 
far credere se ci occupammo poi della 
Struttura eoonomic« e sociale della 
Russia d'oggi, svolgemmo la cririca al 
~krusciovismo• molto prima dello stes­ 
so Mao col Dialogato coi morti, del 
1956, prendemmo chiara posizione 
suUa «ri11e/atriçe diatriba tra i partiti 
dei rinnegatia nel 1958, a proposito 
della «vertenza> russo-jugoslava, ma 
. con . riferimenro anche aile posizioni 
cinesi in proposito, successivamente 
rirornammo sui XXI congresso (di 
nuovo a proposito della Struttura eao­ 
nomica e sociale della RussÙI, 1959), 
infine scrivemmo nel 1960 sull 'Irre- 
11ersibile corso capilalisti&o dell'Urss 
nei recenti pro1111edimenti economi&o­ 
sociali dello stato sovietico, e. via via 
seguimmo tutti i fatti dell'evoluzione 
rossa e della politica internazionale. 
Nel 1961 scrivemmo la Replica all'i­ 
gnobile manifesto degli 81 parti# 
cositielli operai e comunisti, redatto 
con l'accordo di tutti i partiti "cornu­ 
nisti", compreso quello cinese. 

Nel 1962, «attualizzando» la crieica 
ail' evoluzione russa col XXII congres- 

so, esaminammo anche l'insorgente 
divergenza russo-cinese (vedi i nn. 11 
e 12 di .. Programma> di quell'anno). 
Con l'ottobre · 1962 iniziammo uno 
studio specifico sulla question» agraria 
in Cin«. E, per arrivare al fatidico 
1963, il numero del 4 febbraio dedi­ 
cava il fondo alla questione che ci 
occupa con l'articolo di fondo La tigre 
di stronzio, da cui traiamo il piccolo 
brano seguente, scritto molto prima, 
ovviamente, degli abbracci a Mr. 
Nixon: «Mao: abbraccio anche con 
Kennedy al prezzo di una pedata ne/ 
cula di Ciang Kai-shek e della libertil 
di Formosa, cbe puà coneenire al tipo 
moderno di colonialismo, mentre mai 
fine più degna 1111rebbe lo scannatore 
di comunisti fr.ontisti più bieco della 
storia». Infine per concludere questi 
rimandi pur limitati, nef giornale del 
15 giugno 1964, n. 12, sono esaminati 
i famosi «25 Punti» che dal 1963 costi­ 
tuiiono la base della critica cinese al 
«revisionismo sovietico», e su cui si 
formô tutto il maoismo occidentale. 

Cosl la nostra critica allo stalinismo 
è sempre stata <:attualizzata> all'evol­ 
vere delle sue posizioni ed è anche 
stata attenta aile posizioni contrastanti 
nel suo ambito. Ovvio che da dogma­ 
tici corne noi non ci si puô aspettare 
che mutiamo le premesse teoriche di 
partenza. 

~~ mercate socoa~ôsta 
Per ritornare al testo di Mao del 

1958, quali sono le sue critiche allo 
scrino di Stalin sull'economia russa? 
Nessuna di carattere sostanzitJle. 

Qui Stalin fa la nota distinzione fra 
le due forme di «socialismo» vigenti in 
Russia: la cproprietà collettiva» e la 
proprietà di <1tUtto il popolo>, cioè 

dello Stato, e fissa l' obiettivo storico 
di passµe dalla prima alla seconda, 
obbiettivo che non si è mai realizzato. 
Seconda Mao, fra Je condizioni indica· 
te per attuare questo passaggio vi è 
solo una carenza, e cioè la «condizione 
politico-ideologica». Si tratta, dice 
contra Stalin, di cmettere la politica al 
posto di comando e sforzarsi di rag­ 
giungere simultaneamente i quattro 
obiettivi: quantitil, rapiditil, qualitil, 
economia». Casualmente cdimentica> 
l'obiettivo di Stalin della riduzione a 
6 ore della giomata lavorativa. Ma di 
questo anche gli cantistalinisti> russi 
se ne dimeoticarono. 

Questi obiettivi, secondo Mao, si 
possono realizzare in Cina sulla base 
del sistema delle comuni· popolari, di 
cui allora era il grande momento. In 
rcaltà si tratta di un passo indietro 
rispetto a Stalin, che pane da uno 
sviluppo produttivo più avanzato. 
Infatti per Stalin la proprietà ccolletti­ 
va> (in realtà la proprietà cooperati1111 
dei colcos), è una forma inferiore, da 
superare. La ccomune• - nonostante le 
fantasticherie sui tema in cui si distin­ 
sero in particolare i professori del 
"Manifesta" specie con l'avvento 
della rivoluzione culturale, sull'imme­ 
diata abolizione, finalmente trovata, 
della divisione fra città e campagna, 
fra lavoro manuale e lavoro intellet­ 
tuale, fra scuola e società ecc. - restava 
una forma a"etrata, ancora più arretra­ 
ta dei colëos; per Mao, invece, ê già il 
sistema in cui cl) i mezzi di produzio­ 
ne appartengono al popolo intero, 2) i 
prodotti t/ella societil appartengono al 
popolo intero». La conclusione è che 
«la comune popolare costituiril la 

ssnatura di base della societil comu­ 
nista» (p. 9). In altri termini, quella 
forma di cdualismo• che Stalin ricono­ 
sce nella economia' russa, per Mao non 
esiste in quella cinese, almeno nella 
stessa entità. 

h dunque chiaro che per Mao lo sta­ 
linismo non ha mai rappresentanto 
una rottura col manc:ismo sui due 
terrerii vitali della politica rivofüzio­ 
naria internazionale e della trasforma­ 
zione economica del paese, definita 
«costruzione del socialismo•, e pog­ 
giante su alcune ardite innovazioni 
teoriche, quali la compatibilità fra 
socialismo e legge del valore e la · 
caratterizzazione del socialismo con 
gli alti incrementi nella produzione. 

Ma Mao parte da tutto ciô: mentre 
. Stalin si poneva, almeno a parole, il 
problema di superare in un determi· 
nato avvenire, con l'unificazione del 
sistema delle cdue proprietà sociali,.. 
ste», il carattere mercantile della pro­ 
duzione, per Mao questo problema, 
corne del resto tutto, è molto più sfu­ 
mato. Egli ci dice che «la forma di 
mer.ce è ereditata da/ capitalismo• 
(p. 4), dunque non è la prova del­ 
l'esistenza del capitalismo. E in uno 
scritto successivo che «la distribuzione 
seconda il lavoro, la produzione mer­ 
cantile, la legge del 1111/ore, ecc. sono 
conformi a/le esigenze dello s111ïuppo 
delle forze produttive• (grazie!) e che 
«spariranno da sole» quando «non 
conve"anno più allo S11ilupppo delle 
/orze produtti11e» (p. 55). t un ... 
prolungamento all'etemità del mer­ 
cantilismo cui Stalin aveva cercato, 
malaccortamente, di assegnare una fi. 
ne prevedibile. 

Ancor più contadino 
Nel seconda testo, Annotazioni sui 

"Problemi economici", si chiarisce il 
cpasso avanti» di Mao: l'errore fonda­ 
mentale di Stalin .. deri1111 da/ fatto che 
non a11eva fiducia nei contadini» (p. 
10). In tal modo egli era portato «a 
non prendere in considerazione l'uo­ 
mo». Già è chiaro perchè Mao piaccia 
tanto ai <rmarxisti umanisti». Si po­ 
trebbe argomeotare che seconda 
questa logica «l'uomo» è soprattutto il 
contadino. Ma ci ioteressa rilevare 
corne si tratti anche qui di un prolun­ 
gamento dello stalinismo, che ha con­ 
dotto la sua lotta contro l'opposizione 
comunista marxista proprio nel nome 

della ecomprensicnes dei contadini, 
cioè dell'armonia fra i loro interessi e 
quelli del proletariato. Si tratta di ne­ 
gare completamente un dualismo 
(proletario-contadiname, città-campa· 
gna, industria-agricoltura, ecc.) che 
Stalin si porta dietro, suo malgrado, 
dalla rivoluzione proletaria, e che Mao 
invece, nella sua pretesa cmonistica• 
di movimento popolare, nega sempli­ 
cemente, confessando implicitamente 
il carattere esclusivamente democrati· 
co della sua rivoluzione. Per lui resta 
solo il problema sovrastrutturale, cioè 
ideologico, politico, che deve piegarsi 
duttilmente all'insieme popolare, u- 

nitario, della società cinese. E, sebbe­ 
ne si pretenda di introdurre la nuova 
sensazionale scoperta che nel sociali­ 
smo sussistono le classi, tali classi non 
si vedono, in ogni caso non sono i 
contadini, e la lotta si esprime soprat­ 
tutto sui piano strutturaie, e nei mo~ 
vimenti di crettifica». 

In realtà si tratta di difendere una 
posizione arretrata, corne risulta 
chiaramente da! seguente brano (p. 
11): ' 
cl/ problema essenziale di questa 

Jettera [la terza in appendice al libro 
di Stalin J è un atteggiamento di diffi­ 
denza nei confronti dei contadini. Il 
problema essenziale... è che Stalin 
non ha trovato la 11ia che permette il 
passaggio da/ sistema della propn·etil 
collettiva al sistema della proprietil del 
popolo intero. Quanto a noi, abbiamo 

, conservato la produzione mercantile e 
lo scambio delle merci. Per quel che 
riguarda la legge del va/ore, noi so­ 
steniamo la pianificazione· [che c'en­ 
tra?] e il primato della politica. I 
sovietiû si interessano solo ai rapporti 
di produzione. lgnorano la sovrastrul­ 
tura, la politica e il ruolo del popolo. 
Se non c'è un movimento comunista, 
è impossibile passare al comunismo•. 

h qui il punto centrale che caratte­ 
rizza il maoismo anche rispetto allo 
stalinismo, la base dello sviluppo 
ideologico sia della rivoluzione cultu· 
raie che delle più receoti lotte fra le 
cdue linee>. 

La questione non è posta nel senso 
di modificare i rapporti di produzio­ 
ne, ma inquello dell'interesse genera­ 
le, nazionale, comune a tutto il popo­ 
lo, sui quattro obiettivi di fondo: 
quantità, rapidità, qualità, economia. 
Il presupposto è che ad essi siano in­ 
teressati tutti gli strati sociali cinesi, 
anche la «borghesia naz.ionale», che è 
stata cindennizzata» (p. 18). 

Si puô obiettare che anche Stalin si 
è posto su di un tale terreno e parti­ 
colarmeote a partire dal 1936, data 
della nuova costituzione (v. Struttu­ 
ra), ma Stalin, ancora nel 1953, è co­ 
stretto a giustificarsi e deve cteorizza­ 
re» un sistema ereditato da un 

rivolgirnento economico e soprattutto 
politico di ben diverso peso. Mao, in 
fondo, non deve giustificare a nessuno 
l' inconciliabilità fra merce e sociali­ 
smo, fra valore di scambio e sociali­ 
smo, fra· reale pianificazione e pro­ 
duzione mercantile. Arriva perfino a 
parlare di cleggi economiche ûnesi» 
(p. 13), preesistenti dunque, e aile 
quali ci si deve adattare. 

Anche la questione «dell'esistenza 
delle classi» si spiega in quest'ambito. 
Lungi dall'essere una correzione da 
sinistra, lo è da destra rispetto a Stalin, 
il quale doveva giustificare la forma di 
produzione cooperativa corne partico­ 
lare forma di produzione socialista. li 
grado di sviluppo economico e di cen· 
cralizzazione politica, nonchè l'assen­ 
za di un movimento proletario al 
potere in preced'enza, è il punto di 
panenza di questa strabiliante teoria. 
Stalin aveva dietro di sè il riconosci­ 
meoto che cci è difficile reggerû suÏ/a 
fiduûa dei contadini fino alla vittoria 
della rivoluzione socialista nei paesi 
più progrediti, (Lenin, Meglio meno 
ma meglio), e doveva smantellare 
questo punto.già nel 1926. Col 1936 i 
contadini non sono già più una classe. 
Mao parte da qui. Al potere va il 
.«blocco delle quattro classi>, ma gli 
ioteressi non sono «aniagonistici> e 
possono essere risolti «dentro il popo­ 
lo»; non si tratta più di dover fare 
concessioni ai contadini, ma di consi­ 
derare ,la società 'cinese un unico 
blocco . .Questa «innovazione> permet­ 
te la spiegazione di tutte le trasfor­ 
mazioni iinmaginabili: dalla fase 
democratica a quella socialista in 
Cina, da quella socialista a quella bor­ 
ghese in Russia. 

Che nel far ciô si confondano con· 
tinuarrtente nozioni distinte corne 
«dittatura del proletariato>, - fase di 
transizione fra il capitalismo e il socia• 
lismo, caratterizzata dagli interventi 
dispotici sulla _classe avversa (dunque 
ben presente) - e socialismo o comu­ 
nismo inferiore, e si mescolino conti­ 
nuamente gli aspetti della sovrastrut· 
tura con quella della struttura econo­ 
mica reale, non dipende certamente 
dalla cattiva lettura di Marx o Lenin, 
ma. dal punto di partenza, che è lo 
stalinismo peggiorato in senso idea/i­ 
stico. 

Un balzo veramente eccessivo 
A dimostrazione. ci si puô riferire al 

disaccordo che Mao esprime a proposi­ 
to della frase di Lenin: «più un paese è 
a"etrato, più il suo passaggio da/ capi- 

talismo al socialismo è diffic,ïe» (cfr. 
p. 50). Invece, afferma Mao, più uri 

(continua a pag. 4) 
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1·1 riformismo 
eurocomunista 

DEMOCRAZIA E OPPORTUNISMO 
ALL' ATTACCO DEI PROLETARI GRECI 

Una Demo.crazia Proletaria che proclama: «Vogliamo portare le 
esigenze del proletariato e gli obiettivi delle lotte all'intemo di un pro­ 
gramma di trasformazione reale della societâ, e questo anche attra­ 
verso la nostra presenza ne/le istituzioni», ê già sulla via che necessa­ 
riamento conduce a lasciar cadere sia !'-«anche» che il «réale», per non 
mantenere che la «trasformazione» intesa nel senso piû squisitamente 
riformistico, da un lato, e la «presenza nelle istituzioni», dall'altro. 
Quando precisa: «La nostra campagna elettorale non ê fatta di pro­ 
messe, ma ê anzitutto un programma di lotte e di sostegno alla cresci­ 
ta de~li strumenti di controllo operaio e popolare», e si propone di 
-qualificare» I'eavanzata complessiva delle sinistre» mediante «una 
forte spinta verso l'altemativa di govemo e di potere», anticipa il gior­ 
no in cui il sostantivo «potere» cederà tutto quanto il posto a «governo-, 
e l'aggettivo «operaio» a «popolare», - due termini che ormai, per lor 
signori, fanno tutt'uno. Il passo ê reso traordinariamente agevole dal 
fatto che il PCI - non ha bisogno di insegnarlo Renzo De Felice ~ ê · 

essto ~tesso partigiano arder:ite delle «mobµitazi~ni popolari» basate 
sull' «intreccio fra azione di governo e anone di massa», propugna 
anch'esso l'estensione e l'approfondimento di tutte le forme di «demo- 

. crazia diretta», di «crescita degli strumenti di controllo» e via dicendo: 
anzi, questa del connubio fra manovra parlamentare o govemativa e 
azione di massa ê la sua specialitâ, la dote che lo distingue dal vecchio 
riformismo e che gli permette di «risucchiare» con elegante destrezza, 
dopo averle prima osteggiate, poi sterilizzate, le spinte dei movimenti 
giovanile, femminile o dei soldati, per non parlare di quelle che si 
esprimono attraverso gli organi di base del movimento operaio, e che 
si disperdono nella stessa misura in cui sono abbandonate alla loro 
spontaneità. Cosi, i teorici dei «nuclei di potere» (o di «contropotere») 
proletario-popolare - con l'accento sui secondo termine - entra la so­ 
cietà capitalistica, si rivelano puntualmente i praticoni dell'allarga­ 
mento degli «spazi» della democrazia borghese tout court, in funzione 
di salvaguardia e, in definitiva, di potenziamento dello status quo. 

Un simile destino ê una costante nel gioco dei rapporti di classe:_ 
non c'è mai stata Intemazionale 2 e 1/2 neppure in fonnato ridotto 
che non sia ripiombata in seno alla 2a Intemazionale pura e semplice: 
non c'ê 2a Internazionale pura e semplice che non abbia preparato il 
letto alla controrivoluzione intemazionale capitalistica. Non e quindi 
un caso che uno degli ex teorici della paccottiglia centrista -cioê 
verbalmente «rivoluzionaria»- tipo Avanguardia Operaia, Mario 
Tronti, venga a rincalzo di De Felice nello stesso numero di «Rinasci­ 
ta» (4) non solo e non tanto con una riscoperta entusiastica del "New 
Deal", di Roosevelt e di Keynes, quanto con la malinconica constata­ 
zione di una «realtâ» che possiamo cosl riassumere nella nostra povera 
terminologia anti-ermetica: I due santoni anglosassoni del progressi­ 
smo riformatore democratico-borghese ebbero il solo torto di illudersi 
di aver fomito gli strumenti per un ritomo all'equilibrio capitalistico: 
in effetti, la storia ha dimostrato che sviluppo capitalistico significa 
ormai sviluppo della crisi capitalistica; e poichè, stando alle leggi della 
buona vecchia logica, se A è eguale a B, B ê eguale ad A, ne segue che 
se lo sviluppo capitalistico ê nello stesso tempo crisi, crisi ê nello stesso 
tempo sviluppo. Addio dunque «prospettiva del crollo»: non resta che 
adattarsi a «vivere con la crisi» (qùindi col capitalismo, che è crisi ed ê 

sviluppo), e la grande saggezza degli ex rivoluzionari si risolve nel 
motto lapidario: «Il problema di_ ~ggi non ê 1~ gestione _de~ ,capit~~: il 
problema e il governo della cnst». In termini politici c10 significa: 
«Vince, tra i contrapposti schieramenti [ma corne, allora, definirli 
coatrappostiî] di classe, quello che sa domare il Leviatano, senza 
uccidere il mostro». Ma che altro ê la filosofia del riformismo, se non 
quella del non uccidere, bensl "domare" o, in linguaggio più terra a 
terra, addomesticare il nemico? · 
È la filosofia della rassegnazione che, in mancanza del .scrollo», 

adotta «la scelta di govemare e capire ciô che c'è ; e ciô che c'ê ê la 
crisi capitalistica». Per «governarla», oltre che per -capirla-jposscno 
andar bene gli «strumenti» keynesian-roosevelti.ani: al massimo, si 
tratterâ di stabilire «per q.uale intéresse di classe» li si impieghi. E il 
riformismo non sarebbe riformismo se non proclamasse, la mano sui 
cuore: Per l'interesse della classe operaia, naturalmente! 

Tronti ci ê arrivato adesso: i Campi, i Rieser, i Corvisieri, ci arri­ 
veranno domani. Sono già oggi sulla via che porta immancabilmente 
all'approdo dei Kautsky e Bauer buon'anime. Non è inevitabile che 
assumano il dicastero del «governo della crisi»: inevitabile ê che ne 
diventino, primo o poi, i teorici. 
(4) "New Deal". i cento giomi di Roosevelt, nel numero citato di «Rinascitas, 

Il progetto di legge antioperaia 

Dai primo maggio, tutti quanti 
·(PASKE, frazione sindacale del movi­ 
mento socialista panellenico P ASOK; 
ESAK, frazione sindacale del PCG e­ 
sterne: AEM, fraziooe sindacale del 
PCG interne), assieme aile varianti 
del "'gauchisme" sindacale, strillava­ 
no: "Abbasso il progetto di legge an­ 
tioperaia, antisciopero, antipopolare, 
antirivoluzionaria''. 

· Che cos'ê esattamente questo pro­ 
getto di legge e corne mai il govemo vi 
giunge oggi? 

La crisi del capitalisme mondiale ri­ 
percuote le sue conseguenze su tutti i 
paesi che sono legati dal mercato in­ 
remazicnale, e per il proletariato 
questo ha volute e vuol dire espulsio­ 
ne dalla produzione, blocco dei salari 
e anche loro riduzione; corne negli 
altri paesi piû industrializzati ed avan­ 

. zati, anche in Grecia la situazione ë 

caratterizzata dal rialzo vertiginoso del 
costo della vira, dalla conseguente di­ 
minuzione del potere reale d'acquisto 
dei salari, dall'aumento della disoc­ 
cupazione aggravata dal rientro degli 
emigrati espulsi dai paesi in cui ave­ 
vano trovato lavoro. Per la borghesia, 
con la prospettiva di entrare a far parte 
della CEE, ciô significa modernizzare 
l'apparato produttivo rendendolo piû 
competitivo e quindi, corne ha dichia­ 
rato un rappresentante della Banca 
nazionale greca, sarà necessario rive­ 
dere i metodi di lavoro, cioë adattare 
tutta la macchina produttiva, com­ 
'merciale, finanziaria, statale e buro­ 
cratica alle nuove esigenze. E prima 
ancora di iniziare il vero e proprio 
arnmodernamento dei macchinari e 
dei sistemi di produzione, la borghe­ 
sia greca vuol darsi gli strumenti legt1/i 
per schiacciare il movimento dei lavo­ 
ratori, le inevitabili rivcndicazioni e­ 
conomichc, allo scopo di "merrere or­ 
dine" tra le file operaie, stringendonc 
il collo. Perciô il récente episodio elle­ 
nico.assume un significato cosl indica­ 
tivo e, per tutti i paesi, emblematico. 

Il progetto.di legge (che assomiglia, 
tra l'altro, a qucllo portoghese) pre- 
vcdc: . 
abolizionc del diritto di sciopero, 
artravcrso una miriadc di anicoli coi 
quali si obbligano i lavoratori a darc 
un lunghissimo prcavviso; cosl lo 
sciopcro divcnta inoffcnsivo lascian­ 
do contemporaneamente al padro­ 
nato il tempo di prendere tutte le 
misurc chc ritiene più convcnicnd 
contre gli sciopcranti; 
hanno diritto di dichiararc sciopero 
csclusivamcntc i sindacati di catego­ 
ria riconosciuti dalla lcggc. Cosi 

· nelle fabbrichc dovc non esiste il co­ 
mitato di fabbrica qualsiasi sciopcro 
è vietato, Nel caso in cui più sinda- 

. ,J 

cati di catcgoria siano rappresentati 
in una fabbrica, per sciopcrarc biso­ 
gncrà chc tutti i sindacati siano d 'ac­ 
cordo; 
tutti coloro chc sciopcrano, nelle 
condizioni prescritte, sono comun­ 
que passibili di pene pccuniaric e 
detentive senza che il padronc inter­ 
vcnga; 
la decisione dcllo sciopcro deve es­ 
sere prcsa con votazionc segreta, con 
la maggioranza dei 3/4 dei mcmbri 
prcscnti e scnza che si possa 
dclcgarc la propria opinionc. . 
Duc cscmpi mostrano mcglio i 

risultati di questa clausola: 
t1) Se i dipendcnti di un albergo di 
Atcnc vogliono sciopcrarc, bisogna 
chc il sindacato catcgorialc convochi 
un'asscmblca di tutti i mcmbri. Sc 
dopo qualchc giorno altri dipendenti 
vogliono farc lo stesso, si deve ripetere 
la stessa trafila e ogni volta è l'assem­ 
blea gcncralc a prendere le dccisioni. 
b] Per i fcrrovicri o gli im_picgati delle 
linee aeree ê quasi impossibilc sciope­ 
rare poichè si trovano continuamcntc 
fuori sede e quindi la convocazionc 
dell'asscmblca si rende impossibilc 
poichê non si raggiungcrcbbc il 
quorum ncccssario. 
- Quando la dccisionc di scippero è 
finalmcntc prcsa, bisogna avvertire 
subito il padrone per iniziarc le trat­ 
tative fra sindacati e padroni. Cosl il 
padronc ha tutto il tempo per orga­ 
nizzarsi allo scopo di schiacciarc lo 
sciopero e pianificarc la produzionc, 
scnza contare che i lavoratori perdo­ 
no l' effetto della sorprcsa che costi­ 
sce uno degli elementi csscnziali 
dcllo sciopcro. 

- La situazione pcggiora per i lavera­ 
tori del settore pubblico · (postele­ 
grafonici, elettrici ccc.) e di utilitâ 
pubblica (ospcdalicri ecc.) dovc 
turto deve passarc attraverso un tri­ 
bunalc arbitrale. 
Ogni decisione di sciopero valc per 
un anno e solo per un anno; ciô vuol 
dire, oltretutro, chc il tempo occu­ 
pato pcr discutcrc col padronc, coi 
tribunali arbitrali ecc. si mangia 
l'anno intcro. Risultato: bisogna ·ri­ 
cominciarc. tutto daccapo! 

- Ogni sciopcro dcvc esscrc "ccono­ 
mico" c soltanto pcr rivcndicazioni 

· aventi corne motivi i problcmi del­ 
. l'azienda in gcncralc. Risultato: di­ 
victo di fare sciopcro 1) pcr i diritti 
sindacali, 2) contro i liccnziamcnti, 
3) in solidarictà con altri lavoratori. 
Ogni azionc dcgli scioperanti volta 
ad impcdirc lo schiacciamcnto dcllo 
sciopcro (l'cntrata in fabbrica dei 
crumiri, pcr es.) è pcrscguita pcnal­ 
mcntc con pcnc dctcntivc c pccu­ 
niaric considcrcvoli. Inoltrc, in caso 

grave, il mt1/e più grt1nde è stalo il 
~--------------------------------• /atto che noi non abbiamo potuto as­ 

sicurare un lt111oro produttivo ininter­ 
rotto ne/le poche grandi aziende che ci 

Stalin, 
• <<costruz1one 

(continua da pt1g. 3) 

paese è arretrato, più passa facilmcntc 
al socialismo, corne un uomo che più è 
povcro, più vuolc la .rivoluzione. Evi­ 
dentemcnte la facccnda si spiega scm­ 
pliccmente col fatto chc pcr Lcnin il 
socialismo non è il solo potcre 
politico, ma anche e soprattutto l'in­ 
sicme dei nuovi rapponi di produ­ 
zione. sorgenti dopo la soppressionc 
del lavoro salariato, ecc. Pcr Mao le 
cose stanno ben diversamente: si tratta 
del .;potere,,, raggiunto il quale, anche 
la societii, pur in un certo travaglio, 
divienc <isocialista». Se vi è la produ­ 
zione di merci nel socialismo ... <1al/ort1 
è una produzione merct1ntile sociali- 

. sta» (p. 19)! 
Lo stesso abbaglio si prcnde più 

oltte: «La storia di t:utte le rivoluzioni 
ha dimoslrato che non era necesst1rio 
avere t1nzitu110 delle for.ze produtlive 
pienamente sviluppate per poter trt1· 
sformt1re dei rt1pporli di produzione 
anliquatù (p. 51). La conferma è data 
dalla critica che si fa al Manuale del- 
1' economia po/ilica dell'Um (1960), 
sulla meccanizzazione corne condizio­ 
ne della trasform:azione socialista in 
agricoltura. Si sottolinea chc la «collet­ 
tivizzazione> avvenne in un periodo in 
.cui i trattori erano molto pochi in 
Ru.ssia; soltanto il 20,3 per cento delle 
terre Ji ·utilizzava net 1932. Ergo, 
«la collettivizzt1zione non dipende 
complelamente dt11/a mecct1nizz4zio- 
11e, quindi !'industrifliizzt1zione non 

Mao, e la 
del socialismo» 
ne è una premessa• (p. 48). Dunque il 
socialismo non ha prcmesse economi­ 
che c sociali ben prccisc, in una parola 
il ct1pi1alismo. 

Ma non si nota che proprio pcr 
questc ragioni la <1collcttivizzazionc» 
non fu talc se non su un piano 
puramcntc giuridico, mcntrc la con­ 
duzionc cconomica rcstô c resta tut­ 
t' altro che <1collcttivv, ma familiarc c 
piccolo-borghcsc (v. l'analisi del col­ 
cos nel volume sulla S1ru11urt1 econo­ 
mict1 in Russit1). La <1collcttivizzazione 
agrariv di Stalin non a caso assomiglia 
in modo notevole al "grande balzo" 
cinesc, basato sullc comuni popolari; 
su forme cioè chc partono da una par­ 
ticolarc arrctratczza e sono, indubbia­ 
mcntc, in pane «n.aturali>, ma non 
pcr qucsto non rcstano mistificazioni 
<1Socialistc1>. 

i: ccrto chc più un uomo è povero ... 
più si arrabbia. Grande vcrità davvc­ 
ro! Ma se la rivoluzionc puô csscrc 
paragonata ad una grande ra_bbia, i'l 
socialismo resta possibile solo quando 
la grande rabbia si rcggc su un dctcr­ 
minato tcssuto sociale cd cconomico. 
i: pcr qucsto che, sccondo Lenin «è• 
più /t1czle edi/ict1re uno slt1lo proletario 
in un pt1ese di grande induslrit1 che 
non in un pt1ese ne/ quflie predomina 
la piccola produzione» (Dalla gue"" 
allt1 pt1ce, 1921), cd è pcr ques~o chc 
sottolinea anche più en.crgicamcnte 
poco dopo: q,Qggi, ne/ 1921, consta­ 
tiamo came, dopa la fine dellt1 gue"a 
co11tro i nemici esterni, il pericolo più 

erano n·maste... Scnza qucsta base 
cconomica la classe opcraia non puô 
avere il potcrc politico,. (Opert1i e con­ 
tadini, 1921). 

L 'illusione della sviluppo globale 
Quando dunquc qualcuno ccrca di 

spicgarci chc la nostra analisi della 
Russia attualc coïncide con quclla di 
tipo maoista non possiamo chc sorri­ 
dcrc. 

Nel secondo rcsto citato di Mao, è 
ripctuto un altro dcgli crrori tipici di 
Stalin, rilcvato in quasi tutti g'li scritti 
nostri in proposiro: cioè che lo svilup­ 
po del socialismo è più vclocc, anzi 
cgli dicc chc in Russia «non è t1bba­ 
slanzt1 rapido», pur csscndo supcriorc 
a qucllo dei pacsi borghcsi. 

Ciô dcrivcrcbbc dall'incapacità di 
«ct1mmint1re su du~ gambe», ovvcro di 
promuovcrc lo sviluppo simultanca­ 
mcntc ncllc grandi, mcdic, piccolc 
imprcsc, nell'industria pesante c 
lcggcra, ncll'agricoltura, ncllc rcgioni 
pcrifcrichc c nel ccntro. I russi, dicc 
Mao «metlono 1't1Ccen10 sui lt1lo 
"esperto "e non sui lato "rossa "' sui 
qut1dri e non su/le mt1sse• (p. 10). 

~ la tcmatica ripresa costantcmente. 
Ed è qui che si formano le «due lincc• 
contrappostc dello sviluppo cconomi­ 
co c politico cinese. Ma corne mai Sta­ 
lin prcdilige la !inca della sola gamba 
dell'industria pesante? Invano cerchc­ 
remmo una risposta. Non si sa! 

Eppure la risposta non è difficile-: il 
capitalismo si sviluppa regolarmente 
in un quadro differenziato, in cui 
.l'industria dei mczzi "di produzione, 
come ha dimostrato Marx (v. anche i 
nostri recenti articoli sui XXV congres­ 
so del PCUS), fa la parte del Icone. So­ 
lo ncl socialismo questa tendcnza sarà 
invertita, nonostante l'assurda idea di 
Mao chc «l't1umento prioritt1rio dellt1 
produzione dei mezzi di protluzione è 

unt1 legge economict1 comune t1 tutie 
le societii• (p. 81). 

La base di cnormc arrctratczza della 
Cina, pcr cui il problcma si prcscnta 
anche in modo diffcrcntc, è data tra 
l'altro da qucsta incrcdibilc ammis­ 
sionc: «Per allo t1nni t1bbiamo cerct1lo 
di s11i/uppt1re /'industrit1, mt1 non 
st1pe11t1mo che bisognt111t1 considerpre 
l't1ecit1io' came principio guidt1» (p. 
14). 
Vcdiamo dunquc il raffronto fra 

duc mctodi pcr sfuggirc all'anarchia 
dcll' cconomia mercantile, la ccntraliz­ 
zazionc, con l'intcrvento dcllo stato c 
di sis te mi «coslrillivi per g/i uomini•, 
ciô chc in realtà prcsupponc già un 
livcllo prcccdcntc sui piano cconomi­ 
co c politico, chc in rcaltà incanala le 
forzc produttivc sccondo la loro stcssa 
logica, investcndo soprattutto l'indu­ 
stria dei mczzi di produzionc, anima 
del capitalismo. i: un mctodo più 
"umano" che è talc solo pcrchè 
disponc di mcno capitale c dcvc farc 
affidamcnto sui capitale uomo. 
i: significativo, a .questo proposito 

quanto si lcggc in un articolo apparso 
nclla «Pcking Rcvicw•, n. 32, 1975 

· (cit. da «Documcntazionc sui .pacsi 
dcll'cst• n. 11-12, 1975, pp. 658-666), 
dcdicato all' im portanza dei fcrtiliz­ 
zanti pcr promuovcrc lo sviluppo 
della produzione agricola. Nclla pro· 
vincia di Honan, la prima fabbrica di 
media grandczza di tali prodotti sorsc 
nel 1958, quando si parlava di balzo 
in avanti c di due gambe. Ncl 1974 le 
fabbriche di ammoniaca sintctica sono 
94, ma le grandi e mcdie solo 3. Le 
restanti sono «piccole /t1bbriche gestite 

di sciopero, una parte dcgli sciope­ 
pcranti dcvc obbligatoriamcntc ga­ 
rantirc la sicurczza dcgli impianti, 
anche 'nel scttorc pubblico. 

. I liccnziamcnti di sindacalisti sono 
dccisi da un tribu·nalc misto padro­ 
nato-Stato. (gli opportunisti volcva- 

no addirittura partccipârvi !!) . 
Vcngono fissati scopi c ruolo dei 
sindacati: «collaborarc ... con le i­ 
stanzc pubblichc ... •, «ncgoziarc ... • 
«utilizzarc il diritto di sciopcro aile 
condizioni ... •, «farc appcllo ... aile 
istanzc amministrativc ... •. 

Cinismo opportunista e disorganizzazione 
del proletariato 

Un talc attacco contro i lavoratori 
non potcva rimancrc scnza risposta. 
Le organizzazioni sindacali c politichc 
ispiratc c lcgatc ai partiti dcmocratici 
c "comunisti" sapcvano bene chc le 
masse non avrcbbcro digcrito scnza 
fiatarc qucstà lcggc; ma il loro tcntati­ 
vo cra· cd è stato qucllo di incanalarc 
la rabbia opcraia in rcazioni inoffen­ 
sive, pacifichc, "rcspon~abili" pcr 
non scuotcrc la sacrosanta ... unità na­ 
zionale (problcma di Cipro). 

E la vile bisogna dcgli opponunisti 
comincia. Con tutta la demagogia di 
cui sono capaci, cssi lanciano, solo 
qufliche giorno primt1, la parola d'or­ 
dine dcllo sciopcro gcncralc di 48 ore - 
scnza spccificarc chc una pane dei la­ 
voratori è chiamata a sccndcrc in scio­ 
pcro soltanto pcr 24 ore (c tra qucsti 

. han_no mcsso, naturalJ!lcntc, gli opera~ 
cdili chc sono tra i più combattivi). 
Ad Atcnc, già all'inizio, i lavoratori 
sono divisi; a Salonicco, pcggio an­ 
cora: i lavoratori apprcndono solo dai 
giornali chc dcvono sccndcrc in scio­ 
pcro (!!!).Non vi sono statc asscmblcc 
di prcparazionc; non SO,!)O statc date 
spicgazioni prccisc, non sono stati 
prcparati i mczzi di prcssionc contro il 
progctto di lcggc. Bisognava scmpli­ 
ccmcntc incrociarc le braccia per 24 
ore o pcr 48 allo scopo di «costringcre• 
il govcrno a n<:goziarc q_uakhc pseudo_ 
-carnbiamcnto, C manifcstarc la pro• 
pria disapprovazionc in un tcatro con 
500 posti (! ! !) , quindi ricntrarc ncllc 
propric case. 

Risultato: gran parte di opcrai c 
lavoratori in gcncrc non sapcvano se 
dovcvano andarc a lavorarc o mcno, se 
manifcstarc ·pcr le srrade o no, cosa 
andavano a farc nel tcatro del ccntro 
di Atcnc ccc. , 
lntanto, le organizzazioni sindacàli · 

PASKE, ESAK c AEM lanciano ango­ 
sciosi appelli alla CGTG (Confcdcra­ 
zionc gcncralc del lavoro di Grccia) 
pcrchè si «mctta. alla testa della classe 
opcraia•, c chiamano «la maggioranza · 
della CGTG a rendcrsi conto delle suc 
rcsponsabilità c a prcndcrc, anche al­ 
l'ultimo minuro, la direzionc della 
lotta, altrimcnti dovrà risponderc alla 
domanda: chi c cosa rapprcscnta?•. 

Sc mai avcssimo voluto avcrc una 
prova più lampante della mcschinità, 
della dcmagogia c del ruolo anti-opc­ 
raio di qucstc organizzazioni, non ne 
avrcmmo trovata una cosl schiaccian­ 
,tc. Chicdcrc ai vcrtici della CGTG, 
vcnduti complctamcntc al govcrno, di 
prcndcrc in mano la dirczionc del 
movimcnto vuol dire rimettcrc sotto 
la cappa di piombo dell'opportuni­ 
smo la massa opcraia che, spinta da 
condizioni di vita c di lavoro disastro­ 
sc, tende ad alzarc la testa c ad af- 

frontare lo Stato chc sta pcr cmanare 
una lcggc chc sicuramcntc taglia le 
gambe a qualsiasi minimo movimcnto 
di rivcndicazione salariale cd ccono­ 
mica. Divcnta chiaro quindi chc lo 
scïopcro non è utilizzato cffcttiva­ 
mcntc corne arma di prcssione pcr ot­ 
tencrc il ritiro del· progctto di lcggc, 
ma corne arma... di discussionc col 
govcrno pcr salvaguardar~ l'unità na- 
zionalc! · 
Ncl complcto disoricntamcnto c 

nclla più vasta disorganizzazionc, in 
moite aziendc lunedl 24 maggio si de• 
cidc di sciopcrarc. Nel pomcriggio cir­ 
ca 50000 pcrsonc, di cui la mctà sru­ 
dcnti, sono davanti alla sala del tcatro 
di 500 (! ! !) posti, in pic no ccntro di 
Arenc. Mancano appunto gli opcrai 
più combattivi, per i quali è stato 
ordinato lo sciopcro di 24 ore c non di 
.48. Immediatamcntc il govcrno ri­ 
chiama al lavoro tutti i lavoratori delle 
lincc acrcc, i postelcgrafonici c gli 
elcttrici (vi andranno il 10-20%). 

Da parte loro, i vari partiti c le or­ 
ganizzazioni sindacali non mancano 
di farc le loro dichiarazioni, ncllc qua­ 
li si puô lcggerc quanto scguc: 

PASOK: «i: pcnoso il fatto chc quc­ 
sto ·popolo (!) chc puô abbasranza 
rapidamcnte far fronte a una mobili­ 
tazionc pcr difcndcrc I' intcgrità terri­ 
toriale del nostro pacsc, è chiamato al 
suo posto oggi per rivcndicarc i diritti 
elemcntari dei cittadini (! !) , · chc sono 
aboliti da qucsto progcrto di lcggc 
anti-operaia e anti-libcrtà c chc il go­ 
vcmo insiste ncl vorari: in un momcno 
cosl grave per la nazionc (! ! !)•. 

PCG (intcmo): cL'insistenza del 
govcrno di votarc qucsto progetto di 
lcggc anti-opcraia è un colpo contro 
l'unità nazionalc (!!). I lavoratori 
difcndcranno con rcsponsabilità e de­ 
tcrminazionc i loro diritti dcmocrarici 
C la loro lotta da ogni tentativo 
eslremista c di divisione. Davanti a si­ 
tuazioni difficili non bisogna porrc 
questioni di autorità o di prcsrigio. Il 
govcrno ha il dovcrc di ritirare il pro­ 
getto di lcggc anti-opcraia c di cerct1re 
coi lavoratori, c sulla base delle loro 
propostc, i rcgolamcnti ncccssari (! ! !)•. 

Una volta ancora è confcrmaro cosl 
chc il proposiro ·dei "comunisti" uf­ 
ficiali, C non solo in Grccia, è qucllo 
di farc insiemc al govcrno, insicme ai 
borghcsi, insicmc ai padroni tutto, 
tanto più la regolamcntazionc del la­ 
voro c la "autodisciplina" ncgli scio­ 
pcri (con l'asscnteismo, poi, si tocca il 
scttimo cielo!). Gli intcrcssi spccifici 
dei salariati divcntano cosl un'inczia 
di cui disintcrcssarsi, pane csclusivo 
dei facinorosi, provocatori, tcppisti, c­ 
strcmisti CCC. CCC. 

(continua a P'/Jg. 5) 

dt1/le conlee o dt1/le comuni, c produ­ 
_cono il 70 pcr ccnto della produzionc 
locale. Nel campo dei fosfati la situa­ 
zionc è più o mcno la stcssa: di frontc 
a 130 fabbrichc solo 5 sono grandi. 

Vcdiamo il carattcrc. «umano• di 
qucsta cscelta•: cDt1/ momenlo che le 
piccole industrie nchiedono piccoli 
invcstimcnti, le contee e t1nche t1lcune 
comuni del popo/o dispongono tlelle 
nsorse fint1nziane necesst1rie per co­ 
struirle• (p. 661). B qucsta la ragionc 
pcr cui si promuovc lo sviluppo 
"simultanco", dunquc. Che ciô com­ 
porti anche una più facile copcnura 
idcologica c la mistificazionc del rcalc 
rappono capitalistico, è solo un 
argomcnto in più pcr una talc scelta. 

In ogni caso, il risultato quale è 
stato? Pcr ora che il fcnilizzante è 
insufficicntc c si dcvc ricorrcrc ancora 

· al lctamc naturalc nclla misura di circa 
75 mila chili pc·r ettaro all'anno. La 
stcssa rivista offre una cricetta> pcr 
mcttcrc insicmc rifiuti, terra, liquamc 
di fogna, cscremcnti di maiali ecc. 
Forsc è qucsta la via per rendcrc piil 
produttiva l'agricoltura cincsc ncl­ 
l'ambito della intangibilc indipen­ 
dcnza nazionalc? 

Nclla fabbrica di fcrtilizzanti della 
zona di Huishicn si è' fatto anche di 
più: in mancanz'a di fondi pcr co­ 
srruirla, furono affidati i risparmi di 
mcmbri della comunc aile ccoopcrati­ 
vc di crcdito•; cosl si costruirono la 
cloro• fabbrica c si fcccro anche le 
macchine, alla mcno pcggio, a mano, 
corne da aitre parti. 

Quesro tipo di sviluppo è dcfinito 
ccamminarc su duc gambe•, cioè svi­ 
lupparc contcmporancamcntc la pro­ 
duzionc su scala industtialc c su scala 
a dir po.co artigianalc. In rcaltà è l'ap­ 
plicazionc del vccchio prccctto di Sta­ 
lin, supcrato solo in un sccondo 
tempo, chc «il capitale principale· è 
l'uomo•. Sc volctc, è una forma di 
umancsimo, c ha tanto saporc jugosla­ 
vo. 

Ora, se è vcro chc la linca di Liu 
Shao-chi consistcva nel disprczzaré 
qucsto proccsso di accumulazionc pri­ 
mitiva «di massa•, prcfcrcndo gi gran 
lunga le più cfficicnti «case' grt1ndi e 
strt1niere,, gli cspcrti, le accadcmie, 
ccc., è ccrto chc la contraddizionc non 
potrà. chc acuirsi. E ciô nel caso più 
pos1uvo, chc cioè l'cfficacia del 
sistcma delle duc gambe sia rcalc. 
Infatti la prova della sua cfficacia è 
portata dagli stcssi cincsi col risultato 
chc le piccolc aziendc divcntano grt1n­ 
di. La produttività aumcnta c il lavoro 
manualc divcnta scmprc più scconda­ 
rio. La stcssa structura cconomica ri­ 
svcglicra la ncccssità di acccntuarc untl 
delle duc gambe, anche se qucsto sarà 
syantaggioso sui piano idcologico c 
potrà aprirc gli occhi a qualchc pro­ 
lctario sulla rcalc struttura di classe 
della socictà. Il dualismo si acccntuc­ 
rà. Si acccntucrà sop~attutto il duali­ 
smo di classe, nonostantc tuttc le prc­ 

. dichc «monistichc» del prcsidcntc 
Mao. 
ln ogni caso, ritorncrcmo sull'ar­ 

gomcnto. 
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Democrazia e 

iconsinu« da pag, 4) 
ESA (sinisera democracica greca): 

-:Le misure prese per far paura agli 
scioperanti non concordano con la 
necessirâ di una calma ponderazio­ 
ne ... •. 
Verso la fine della giornata, de­ 

menti combatrivi che erano rimasti tra 
la maggioranza esclusa da! teatro, ten­ 
rano di spezzare il cordone del servizio 
d'ordine sindacale e di marciare verso 
il parlamemo. Ma il «promo inter­ 
venro» degli attivisti sindacali li fa de­ 
sistere dall'azione econsigliandoli» ad 
andarsene a casa. "L'ordine" ê cosl 
difeso ... 

Il mattino successivo, l'organe del 
PCG (estero) «Rizospastis» grida alla 
victoria del "NO" operaio contre il 
progetto di legge Lascaris (miniscro 
del lavoro) e , in prima pagina, parla 
di «elementi pericolosi che volevano 
creare incidenti e che sono stati subito 
neurralizzati da! servizio d'ordine». Lo 
stesso giorno si apprende che ha 
lanciato un appelle alla collaborazione 
di classe fra dignitari sindacali, padro­ 
naco e Stato: o:~ per l'esigenza di tutti 
che il progetto di legge anti-operaia 
venga ritirato e uno nuovo (! ! !) sia 
redatto con i consigli dei cornitati di 
coordinamento delle organizzazioni 
che rappreseotano i lavoratori .. ·"· 
Ecco I' obiettivo della elottas: parteci­ 
pare alla redazione di leggi che ten­ 
gano conto delle «proposte dei lavo­ 
ratori», naturalmente condizionate 
dall'unità nazionale! 

La dichiarazione del miniscro del 
lavoro Lascaris non si fa attendere; in 
parlamento dirà che il progetto di 
legge è l'applicazione del suo princi­ 
pio filosofico edella collaborazione di 
classe» e che «non permette la lotta di 
classe» perchë questa ecrea un esercito 

.. opporturusmo 

di senza-lavoro, un deterioramento I 
delle condizioni di vita e di lavoro 
delle masse» minacciando seriamente 
il regime democratico. 

Ma Quel eprincipio filosoficos della 
collaborazione di classe non ê esclusivo 
di Lascaris o del governo greco, bensl è 
patrimonio di tutti i parciti cosiddetti 
opérai se non addirittura ecomunisris, 
ed è questo patrimonio, questo pro­ 
gramma che disarma il proletariato, lo 
rende inoffensivo, ne spezza in mille: 
rivoli le fiammate di lotta, lo piega 
aile superiori esigenze della Nazione! 

Se il PCG estero invita i lavoratori 
ad isolare i "provocatori" per poter 
meglio intendersela col padronato e il 
governo, il PCG interne non è da 
meno; quesr'ultimo dichiarerà infatti 
che equesta partecipazione massiccia 
dei lavoratori allo sciopero e al co­ 
mizio, la loro combattività e deter­ 
minazione, ma anche la calma che 
hanno mostrato davanti alla polizia 
armata e blindata, e l'intera solidarie­ 
tà del pubblico agli scioperanti 
portano un importante messaggio 
democrah°co al governo, che dovrà 
comprenderlo nelle sue dimensioni 
reali e democratiche e tirarne le 
conclusioni. Il governo deve accettare 
la rivendicazione di revisione del pro­ 
getto di legge sulla base del principio 
che ciô che intéressa i lavoratori e li 
difende, intéressa e difende la De­ 
rnocrazias. 
Viva dunque la collaborazione di 

classe! A morte la lotta di classe e la 
difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro dei proletari autonomarnente 
dallo Stato e dai partiti borghesi! 
Hanno poi anche il coraggio e la faccia 
di bronzo di presentare le loro propo­ 
ste corne antiteriche a quelle di 
Lascaris! 

Rabbia proteterle e barricadieri 
picco#o-borghesi 

L'indomani, marcedl 25, scendono 
in sciopero gli edili che si ricrovano ne! 
centre di Atene. Seconde il disegno 
dei bonzi sindacali la giornata avrebbe 
dovuto svolgersi corne \a precedente, 
una bella manifestazione pacifica e 
inoffensiva. Invece una parte di 
opérai, malgrado I' opposizione dei 
bonzi, tenta di manifestare per le 
strade della città fino al Ministero del 
lavoro. Giunti sui posto, i manife­ 
stanti sono sui punto di sciogliersi, ma 
l'arrivo dei metallurgici che gridano 
«tutti al parlamento», impedisce lo 
scioglirnento della rnanifestazione e 
ricarica gli animi -. Cornunque alla te-. 
sta della manifestazione non vi ê alcu­ 
na direzione. manca completamente 
un'organizzazione; in questa situa­ 
zione si mette. in testa l'EKKE, un 
gruppo di piccoli-borghesi che si defi­ 
nisce "comunista rivoluzionario" e 
che dirige il corteo fino... allo schie­ 
ramento di polizia nelle vicinanze del 
parlamenro. Dopo una "rrattativa­ 
argine" con la polizia, i "rivoluzio­ 
nari" dell'EKKE tornano rra le 
file dei rnanifestanti invirando tutti 
a rientrare a casa e lasciar perdere, che 
tante non c'ê nulla da fare. Que­ 
sto gruppo dimoscrava cosl, nei 
fatti, la sua vera faccia e la dernagogra · 
delle sue parole e delle sue azioni. 
Facto sta che i manifestanti rimane­ 
vano una volta ancora senza direzione. 
Dopo molte esirazioni, gli scontri con 
la polizia che tagliava la scrada alla 
manifesrazione furono inevicabili. Gli 
scontri che ne seguirono paralizzarono 
il centre di Arenc per tutta la giornata 
fino a mezzanotte circa. Ne! primo 
pomeriggio altri lavoratori si aggiun­ 
gevano ai 

0dimostranti 
rinforzando le 

file operaie, e vi si aggiungevano 
anche moiti studenti. Gli scontri 
furono molto violenti, anche se non 
raggiungevano la combattività degli 
scioperi e delle manifestazioni degli 
anni 60. 
Il ruolo di "pompieri" e di 

"polizia" dei due PC e dell'EKKE si 
dimostrava anche in questa giornata: 
dove c'erano della barricate, facevano 
di rutto per levarle di mezzo dicendo 
che le avevano alzate provocatori anar­ 
chici e fascisti; cercavano di convincere 
i lavoratori a ritornare a casa poichê il 
CCSCT aveva dato I' ordine di fine­ 
manifestazione già il mattino. ln 
qualche quarriere , militanti 
dell'EKKE ammiravano lo spertacolo 
dalle finestre delle proprie abitazioni! 
11 direrrore responsabile del giornale 
del PCG (estero) «Rizospasris» ha ad­ 
dirittura chiamato la polizia per far 
sloggiare e l 50 provocatoro che si 
erano radunati davanti all'edificio del 
giornale. Quanro agli srudenti, gran 
parte di loro erano occupati in· un 
Congresso ne! quale discurevano 
dell'educazione (!). Turto ciô che han 
farte ê stato di .... sospendere i corsi. 

Questo non ha perô irnpedito loro di 
organizzare al Politecnico un servizio 
d'ordine di staliniani conosciuti che 
allontanava sistematicamente chi vole­ 
va rifugiarvisi vierando a tutti di en­ 
trare per ... paura dei provocatori! 

Il giorno dopo, naturalmente, tutti 
i giornali dalla destra alla sinisera in­ 
titolavano i loro servizi sugli scontri 
condannando e incolpando i provoca­ 
tori estremisti che àvevano portato i 
lavoratori a scontrarsi con la polizia. 
La solita canea sugli einfiltratis che a­ 
vrebbero eapprofittatcs di una pacifica 
manifestazione di lavoratori per met­ 
tere in subbuglio la città. Il «Rizo­ 
spastis» del venerdl successive dichia­ 
rava: «Riperiamo: gli scontri di ieri 
l'altro sono sicuramente opera di 
provocatori e di diversi elementi fasci­ 
sti e di dubbia provenenienza, ma la 
loro azione ê stata rafforzata e favorita 
dalla politica globale del governo ... :o. 
Come dire: se ci fossimo noi al 
govemo, non solo garantiremmo ma­ 
nifestazioni dei lavoratori del tutto 
pacifiche, ma attueremmo una politi­ 
ca che ci consentirebbe il consenso 
delle masse e l' autodisciplina generale 
in nome dell'unità nazionale e del­ 
l'ordine! 

Un altro grande argomento usato 
un po' da tutti contro i lavoratori che 
si sono scontrati con la polizia è stato 
che le stesse organizzazioni operaie 
sconfessavano gli scontri. Ma se si pen­ 
sa - e si sa - che quelle dichiarazioni 
sono uscite dalle dirigenze messe al 
loro posto dalla giunta, si comprende 
tutta la bassezza c l'uso della menzo­ 
gna e della demagogia di cui sono 
capaci gli opporcunisti per cercare di 
legare a sè la sorte delle masse operaie 
combattendone anche le minime 
fiammate. 

Anche il giorno dopo, mercoledl, 
continuarono delle azioni di sciopero, 
sebbene sporadiche. Ma il movimento 
di sciopero di quei giorni doveva finire 
oltre tutto con incriminazioni e con­ 
danne. Dei 37 incriminati, moiti sono 
stati condannati a pene severis­ 
sime, da 5 mesi a due anni di 
prigione. E ciô conferma che, al di là 
di un progetto di legge corne questo, 
il governo - anche il più democratico - 
passa attraverso la repressione statale 
ail' attacco dei proletari che si ribella­ 
no, in quaoto le esigenze del capitale · 
nazionale e della sua economia 
"richiedono" ordine, pace sociale, 
sottomissione ai sacrifici, collaborazio­ 
ne! Non solo si è cosl iniziata la «caccia 
al sovversivo" contro le organizzazioni 
di sinistra, ma è stato annunciato da 
parce del govemo un nuovo progetto 
di legge che accrescerà il potere della 
polizia di fronce aile manifestazioni di 
piazza. E malgrado questo, malgrado 
il clima generale di ritirata, di 
demoralizzazione, in alcune aziende 
continua lo sciopero contro questo 
progetto di legge. 

CRONACHE SINDACALI 

Anche i proletari 
della terra usati dal sindacato 

per inserirsi nello Stato borghese 
La demagogia sindacale a volte rie­ 

sce a superare se stessa. Già la richiesta 
di contrattare gli investimenti nell'in­ 
dustria corrispondeva a una folle illu­ 
sione, in quanto pretendeva, volonta­ 
risticamente, di far valorizzare il capi­ 
tale in settori a scelta, prescindendo 
dalle gigantesche forze condizionanti 
in campo nazionale e intemazionale. 

Anche per i braccianti le rivendica­ 
zioni sono poste con lo stesso criterio. 
La contrattazione degli investimenti 
in campo agricolo e dei piani culturali 
a livello di zona e di azienda sarebbe 
veramente esilarante se non rappre­ 
sencasse un cosl grave tradimento nei 
confronci delle esigenze dei proletari 
della terra. Infatti la richiesta è 
emersa, corne per gli altri settori, 
durance le trattative per il contratto 
dei braccianci. 

I proletari agricoli, in tutti i paesi, 
sono i peggio trattati, ma in ltalia le 
loro condizioni sono spaventose. Nelle 
poche grandi aziendc zootecniche esi­ 
stenti (prevalentemente nella pianura 
padana a Cremona, Mantova, Pavia 
Milano), il lavoro è ininterrotto, 
spesso il domicilio è presso l'azienda 
stessa, non vi sono giorni "festivi" e 
non sono concessi periodi di ferie. Ne! 
resto della penisola è ancora peggio. 
Il lavoro è precario, i «patti nazionali» 
(che bisognerebbe eliminare invece di 
chiedere di trasformarli in contratto 
colleccivo), prevedono assunzioni a 
termine; cosl su 1.130.000 braccianti, 
solo 202 mita (14 mita donne) hanno 
un lavoro fisso. Il salario è quanto di 
più indecerminato possa esserci e, 
nella graduacoria europea, quello uf­ 
ficiale del proletario agricolo italiano 
sta al terz'ultimo posto ed è il 38 per 
cento di quello svedese che è al primo 
posto con 3.500 lire l'ora. Sul totale 
degli occupati in agricoltura, 1'88 per 
cento ha più di 30 anni e tra i brac­ 
cianti la percencuale è ancora più alta: 
specialmcnce ne! centro-sud lavoratori 
anziani passano intere stagioni fuori 
casa o fanno orari massacranti per rag­ 
giungere i luoghi di lavoro (quando 
ce l'hanno, perchè, secondo cifre uffi. 
ciali, tra il '74 e il '75 vi sono stati 59 
mila disoccupati in più tra i braccian­ 
ti). 

Un movimenco sindacale degno di 
questo nome partirebbe da queste 
condizioni · per rivendicare migliora­ 
menci sostanziali senza tante scorie. 
Ma ormai si è imboccata un'altra via. 

L'agricoltura è uno dei settori più 
asfittici in ltalia. Con quasi tre milioni 
di addetti (circa il 15 per cento degli 
occupati contro il 3 per cento in Gran 
Bretagna e il 4 in USA) essa presenta 
la produttività pro capite più bassa di 
tutti i paesi a pari sviluppo. L'ltalia 
importa cereali, foraggi, carne, legna­ 
me, burro, cuoio, !ana, ecc. anche da 
paesi che hanno le stesse condizioni 

geografiche e climatiche perchè non vi 
è abbastanza sviluppata l'industria 
agricola, la conseguente concentrazio­ 
ne della terra e la meccanizzazione ra­ 
zionale. 

lnvestimenci e "scelta" delle coltu­ 
re dipendono da queste condizioni e 
non dalla cacciva volootà degli "agra­ 
ri', che tra l'altro posseggono ben 
poco del totale della terra coltivabile, 
notoriamente spezzettata cra una 
moltitudine di piccoli coltivatori-pro­ 
priecari. 

* * * 
Anche in agricoltura i sindacati 

adoperano le lotte dei proletari (sa­ 
rebbe il caso di dire le non-lotte: la 
volta scorsa ci sono voluti 9 mesi di 
scioperi al contagocce per la firma dei 
nuovi patti) per porsi corne candidati 
al posto di controllori della program­ 
mazione economica, corne guardiani 
al di sopra delle classi, corne braccio 
del governo per far rispettare dalle 
cparti sociali> gli indirizzi decisi. 

I sindacalisti partono proprio dal- 
1' arretrarezza dell' agricoltura per af. 
fermare che la crisi del settorc c quindi 
l'attuale condizione del bracciance si 
superano con interventi sugli investi­ 
menti e sulla scelta delle colture, ma 
non dicono -e non possono dire- corne 
obblzgheranno i latifondisti a mecca­ 
nizzarsi (e l'occupazionc?), i piccoli 
contadini-proprietari a sparirc, le in­ 
dustrie agricole del nord a colcivare 
certi prodotti secondo indicazioni na­ 
zionali e non secondo imposizioni del 
mercato mondiale, ma soprattutto chi 
obbligherà i detentori di capitale ad 
investire nell'agricoltura se qui il tasso 
di profitto è inferiore che nell'indu­ 
stria? Potrebbe lo Stato, dicono i 
demagoghi; ma lo Stato investc aile 
stesse condizioni del capitalista priva­ 
to, quindi o ci rimette, o trasforma 
l'agn'coltura con un intervento dispo­ 
tico, con un putifcrio nei catasti che 
cancelli la gran parte delle divisioni e 
dei fisici proprietari. 

Ma qucsta· è una rivoluzionc, non 
un rinnovo dei patti agrari per la cate­ 
goria dei braccianti. 0, se è una 
semplice riforma, lo è solo per uno 

. Stato non più borghese, ma proletario 
e vittorioso nell'abbattimenco di 
quello precedente. 

Se la riforma è impossibile, allora 
cosa resta di significativo ne! discorso 
sindacale? Questo: la tendenza ad in­ 
tegrarsi nello Stato. Nient'ahro, corne 
è dimostrato in altra parte del gior­ 
nale. 

I proletari della terra hanno gli stes­ 
sissimi interessi immediati e fucuri di 
quelli dell' officina. 
~ nello stesso interesse che entram­ 

bi devono rifiutare lo sporco tentativo 
di lcgarli al carro della borghesia. 

Qualche lèzione 

Il movimento non ha raggiunto 
l'obiettivo di far ritirare il progetto di 
legge Lascaris: questo è evidente. ~ 
altrettanto chiaro perô che I' atteggia­ 
menco delle organizzazioni sindacali 
che hanno promosso lo stesso sciopero, 
le posizioni e le azioni dei partiti 
operai e dell 'cultrasinistra>, hanno fa­ 
cilitato non solo la repressione statale, 
ma, disorganizzando le masse corne 
abbiamo documentato~ hanno prepa­ 
rato il terreno sui quale le masse stesse 
non avrebbero mai e poi mai potuto 
octenere un minimo risultato positivo. 
Si è trattato non di preparare una 
decisa risposta al governo e al ~uo 
progetto di legge antisciopero • corne 
le masse operaie hanno dimostrato di 
atténdere disponendosi in questo sen­ 
so -, ma di sfogarne in qualche modo 
la previsca rabbia preparandone in an­ 
ticipa la sconfitta. D'altra parce, pur 
con manifestazioni p·acifiche, con 
senso di responsabilità e orgoglio 
nazionale salvaguardato da un profon­ 
do spirito democratico, l'opportuni­ 
smo politico e sindacale non ha affatto 
ottenuto il ritiro del progetto di legge, 
ma ha ottenuto sicuramence un ulce­ 
riore disoriencamento nelle file del 
proletariato. Il progetto di legge è 
passato con qualche piccola modifica 
superficiale: ciô determinerà senza 
dubbio una fase di rinculo del mo­ 
vimento, mai problemi rimangono lo 
stesso sui tappeto; le condizioni di vita 
e di lavoro restano pesaotissime, la di­ 
soccupazione tende a salire, il costo 
della vica non accenna a diminuire. 
Saranno ancora una volta i fatti 
materiali a spingere le masse operaie 
su lie strad·e, a farle .raccogliere le forze 

per opporsi ail' oppressione economica 
c politica del capitalismo. Esse dovran­ 
no, comunque, far tcsoro di quesca•1 

esperienza, ricordando corne I' oppor­ 
tunismo sindacale e politico le dirige, 
si, ma contra se stesse. 

ln Grecia, come altrovc, si fa urgen­ 
te la necessità da parte del proletariato 
e in panicolare delle sue avanguardie 
più combattive, di organizzarsi intor­ 
no aile rivendicazioni di classe, in di­ 
fesa delle propric condizioni Jdi vita, 
di lavoro e di lotta, opponendosi vigo­ 
rosameme sia al presente attacco ai 
salarie ai posti di lavoro, sia a quello 
ai "diritti" acquisiti, di sciopero, di 
organizzazione, di riunione, di stam­ 
pa. La lotta di classe è senza dubbio 
una lotta policica - è Marx a ricordar- i 
cclo - , ma il terre no da cui parte 
questa lotta è quello della lotta riven­ 
dicativa, della lotta sindacale, della 
lotta proletaria. I rivoluzionari sosten­ 
gono i proletari nella loro battaglia su 
questo terreno e coi fatti conquistano 
quell'influenza che permetterà - in 
una situazione di tensione sociale ben 
più acuta dell'attuale - di dirigere, un 
domani, anche la lotta politica. 

· La caratteristica dell' opporcunismo 
e delle sue varianti, da quella ultra­ 
riformista a quella rivoluzionarista, al 
contrario, è di pretendere che sempre 
e in ogni momento il proletariato sia 
in grado di ottenere -e ottenga- una 
victoria politica sull'avversario, mentre 
il mezzo o i mezzi per ottenerla sono 
quelli del confronto civile, democra­ 
tico, responsabile, collaborazionista, 
interclassica. ~ cootro questo peso, 
questa influenza che crova le sue radici 
materiali nella scessa società, che le 

LA VERTENZA DEI TESSILI 
A SCHIO 

ed è subito tregua elettorale ••• 
Al Consiglio di zona. dei tessili del 

25 fcbbraio a Schio, i bonzi, abicuati 
da tempo a fare il bello e il cattivo 
tempo e ad imporre ai lavoratori la 
loro logica servile, non si sarebbero 
mai aspettati un fatto cosl insolito. 
Sulle facce dei sindacalisti che erano 
rimasti fino alla conclusione della riu­ 
nione (mentre qualcuno di loro, vista 
la mal parata, aveva ritenuto oppor­ 
tuno di sgattaiolare subito fuori della 
sala) si leggeva cama incredulità. Gli 
Oboe fuggitivi, i Pasetto, i Rudella, i 
Fiorilli non potevano credere aile loro 
orecchie: mai i loro cdocili> tessili di 
Schio avevano osato tanto, mai i loro 
cbuoni> lavoratori della Lanerossi ave­ 
vano contestato i loro ordini, mai 
corne in quel mattino i delegati cosl 
unanimi avevano rcspinto la bozza di 
piattaforma rivendicativa per il rinno­ 
vo contrattuale. E dire soltanto che la 
bozza è stata rcspinta, non potrebbe 
rendere l'idea del clima creacosi in sala 
dopo la lettura·stentata del documen­ 
co: i delegati che prendono la parola, 
urlando in direzione dei bonzi, 
dicono che è una· beffa, un insulto, 
che non si riesce a capii:c con quanta 
faccia tosta i sindacati hanno il corag- · 
gio di presentarsi con quelle proposte 
di completa acquicscenza. 

Speravano i sindacati, dopo la lun­ 
ga vertenza dell' anno scorso alla Lane­ 
rossi, - conclusasi con una dura scon­ 
füt'a grazie alla . loro banditesca ge­ 
stione della "lotta" - di ritrovare gli 
operai del tutto passivi? Se sl, avevano 
fattÔ male i loro conti. Come avreb­ 
bcro potuto gli operai, per quaoto 
stanchi e delusi, accettare quella 
piattaforma che par essere uscita dalla 
fucina della Federtessili? Li avete stan­ 
cati sl gli operai, bonzetti Oboe, Pa­ 
setto, Rudella, Fiorilli & C., ma non 
fino al punto. di firmare la loro con­ 
danna a morte. 

Ma tanto, si sa, (non è stato cosl 
anche per l'accordo dei chimici impo­ 
sto contro la volontà della maggio­ 
ranza dei lavoratori?) i cdemocratici> 
sindacati se ne fregano della base; 
canto, si sapeva fin dall'inizio, che la 
cbozza di piattaforma rivendicativa 
per il rinnovo del contratto nazionale 
di lavoro da sottoporre alla consul­ 
tazione (sic!) dei lavoratori del settore> 
sarebbe, in barba alla "consultazione 
con la base" (gli operai sono ignoran­ 
ti e non affrontano i problemi nella 
loro complessità, non è vero signor 
Lama?), entrata tale e quale nella 
piattaforma. 
Infatti, il 5 aprile, corne previsto da 

noi, all'assemblea provinciale dei de­ 
legati tessi convocata a Thiene, i bonzi 
presentano la piattaforma definitiva 
che (guarda a volte il caso!) riprende 
interamentc la bozza presentata e 
respinta a Schio: cioè le solite ciance, 
che i metalmeccanici sanno bene corne 
vanno a finire, sui diritto del G.d.F. e 
del Sindacato territoriale ail' informa­ 
zione, all'esame e alla cootrattazione 
preventiva degli investimenti, dei li­ 
velli occupazionali, delle modifiche 
cecnologiche, del decentramemo pro­ 
duttivo e ... bla, bla, fatte al solo scopo 
di illudere la classe operaia di 
difendere cosl l'occupazione mentre 
invece si cerca di coinvolgerla nclla lo­ 
gica capitalistica; per quanto riguarda 
la rctribuzionc, malgrado chc quasi 
tutti i dclcgati presenti all'asscmblea 
abbiano dctto chiaramente che per av­ 
vicinarsi agli altri settori, l'aumento 
non dovrebbe essere al di sotto delle 
40.000 lire, si ripctc la proposta fatta 
pcr le aitre catcgoric: 30.000 lire più 
cil conglobamento della contingenza 
(103 punti) e delle 12.000 lire> (ri­ 
guardo a ciô i metalmcccanici, i chi­ 
mici, gli edili ne sanno qualcosa); altri 
punti della piattaforma presentata ri­ 
guardano l'inquadramcnto, il tratta­ 
mcnto in caso di malattia, il collo­ 
camcnto obbligatorio degli handicap­ 
pati, il diritto allo studio, servizi 
sociali, diritti sindacali, tuttc cose 
messe pcr ricmpire di blu un 
volantino bianco, che non intaccano 
minimamentc il profitto dei padroni 
nè difendono gli intcressi dcgli operai 
(c pcr quanto riguarda l' orario di 
lavoro, la cui riduzione -l'abbiamo ri­ 
petuto fino alla nausea- è l'unica ga­ 
ranzia di difcsa sia della salute chc del­ 
la ocupazione della classe operaia, i 

forze sane del proletariaco sono e sa­ 
ranno costrette a battersi poichè dal- 
1' opporcunismo e dalla borghesia 
unici in un fronte antiproletario si tro­ 
vano e si troveranno la strada sbarrata. 

Che questa lezione serva non sol­ 
canto al proletariato greco, che d'altra 
parte è stato a volte protagonista coi 
suoi emigranti di battaglie in altri 
paesi, ma al proletariaco di tutto il 
mondo. 

sindacati chiedono formalmente ai 
padroni di ... cescludere la richicsta di 
riduzione generalizzata ... sotto le 40 
ore settimanali>); per finire, riguardo 
agli scatti di anzianità e indennità di 
licenziamento pensionistico, puoti 
importanti c che andrebbero portati 
avanti subito nclla piattaforma e ne! 
senso della parità fra operai e impie­ 
gati, i sindacati propongono che i due 
istituti • siano cdemandati ad una 
vertenza interconfederale>, -pazientino 
i tessili, corne hanno già fatto gli altri, 
compresi i cforti> metalmeccanici, e si 
accontentino per ora dei loro miseri 2 
scatti all' l, 5 % , (mentre gli impiegati 
hanno 12 scatti al ~ % ) . 

I sindacati, affinchè non si ripetesse 
l'esito della assemblea di Schio, pen­ 
sarono che per fare ingoiare la pillola 
agli operai bisognava preparare gli in­ 
terventi dei delegati, scelti fra i più 
fidati del bonzume locale, che, 
infatti, corne papagalli hanno ripetuto 
la lczione imparata a memoria (anche 
se si sono lasciati scappare di bocca 
frasi del tipo c30.000 lire sono poche; 
la situazione ci impone di chiedere 
non meno di 40.000 lire di aumento 
salariale>), senza lasciare spazio ad 
altri interventi. ln questo modo la 
piattaforma viene cdemocraticamente 
approvata all'unanimitb e, con piena 
soddisfazione dei bonzi, si dà inizio 
alla sarabanda contrattuale, che dovrà 
essere superarticolata, superresponsa­ 
bile, supernazionale. 

Passa un mese e mezzo prima della 
proclamazionc delle prime due ore di 
sciopero, un mese e mezzo di comple­ 
ta latitanza sindacale: nelle fabbriche 
della zona, in testa la Lanerossi, con il 
tacito (anche se non troppo) consenso 
sindacale, si fa lavoro straordinario a 
tutto spiano, dando cosl modo ai pa­ 
droni di prcpararsi, se ce ne fosse bi­ 
sogno, alla cdura battaglia contrat­ 
tualc:o. Soltanto il 13 maggio il sinda­ 
cato ritiene opporcuno distribuire un 
volantino in cui si ribadisce la necessità 
di sospcndere cda subito• (quanta ce­ 
lerità!) il lavoro straordinario e di ini­ 
ziarc gli scioperi (2 ore il 18 maggio, 4 
il 24 dcllo stesso mese) senza perô pri­ 
ma convocare le assemblee operaie, le 
quali mai corne in questo momento 
sono cosl necessarie. Con le prime sei 
ore di sciopero-vacanza e le successive 
8 (alcune fabbriche ne approfittano 
per fare duc ore di assemblea) è chiaro 
che i sindacati non intendono inaspri­ 
re la lotta, malgrado il rifiuto quasi 
totale della Federtessili aile proposre 
della piattaforma (era disposta a ceder 
soltanto sulle 30.000 lire scaglionace 
perô in tre anni; margini di trattative 
care a qualche Oboe o Pasetto). 

La tattica è ormai collaudata da 
anni sulla pelle dei metalmeccanici. 
chimici, edili, ecc.: scioperi al conta­ 
goccc c il più possibile articolaci, con 
lo scopo di stancare e dividcre gli 
operai. E se qualche operaio propone 
di intensificare la lotta attraverso una 
manifescazione provinciale, i sindaca­ 
ti, corne è successo nella nostra zona, 
che cdemo.craticameote> accettano il 
volere della base, propongono di con­ 
vocarla per l' 11 giugno, salvo scabilire 
poi che pcr il 10 avrà inizio la tregua 
elettorale (per darc modo a quesca im­ 
portante consultazione di svolgersi in 
un clima di serena e armonica concor­ 
dia e civile responsabilità) che blocca 
formalmeote tutti gli scioperi e le 
azioni di lotta in corso. 

Gli operai tessili di qualsiasi cate­ 
goria 

Rifiutino questa logica servile di 
condurre le baccaglie operaie; · 

Denuncino in ogni occasione, nelle 
assemblee, nei consigli di zona e in­ 
tercategoriali, nclle manifestazioni, la 
strada che conduce il movimento ope­ 
raio alla sottomissione compleca agli 
interessi dcll' economia nazionalc; 

Condannino le aperte intenzioni 
degli opportunisti, sindacali e politici, 
che in nome del confronto civile ten­ 
tano di rendere il più possibile inno­ 
cua la nostra lotta sacrosanta; 

Respingono, con tutte le forze, i 
falsi obiettivi per i quali, contro la 
volontà della maggioranza degli 
operai, li costringono a lott'are e attra­ 
verso i quali vogliono difcndere 
l' economia nazionalc vulgo capitalisti­ 
ca, imponendo ai lavoratori di fare sa­ 
crifici; 

Riporlino la lotta sui binario di 
classe per la difesa dei reali interessi 
dei lavoratori, imponendo obiettivi 
quali forte aumento salan'ale maggio­ 
re per le categorie meno pagate, di­ 
minuzione generalizzata dell'oran·o di 
lavoro a · 35 'Ore per difendcre cosl 
anche l'occupazione, salaria garantito 
contro la Cassa lotegrazione, rifiuto 
del lavoro straordinan·o, attuando 
giuste forme. di lotta corne lo sciopero 
senza preavviso nè limiti di tempo. 



pagina 6 25 g1ugno 1976 - N. 12 Il PROGRAMMA COMUNISTA 

VITA Dl P ARTITO 
La riunione pubblica"°;ulle «ragioni 

dell'astensionismos tenuta a Milano, 
di cui nel numero precedente si è dato 
un ampio riassunro, è stata ripetuta il 
B giugno in un cinema di Torino. 
Allo sresso tema sono state dedicate le 
due riunioni pubbliche organizzate a 
Napoli nella nostra sede e in un'aula 
dell'università (seguita quesr'ultima 
da una vivace discussione anche su 
problemi collegari, corne quelle del 
ruolo del partite nella dirtatura prole­ 
taria), e a Messina. Una serie di riunio­ 
ni ha avuro luogo, partendo dalla 
questione del nostro asrensionismo 
per poi toccare l'insieme dei punti 
fondamemali della dottrina marxista, 
a Cataoia e provincia, corne aCaden- . . -~ nm. 

A prescindere dalle riunioni tenure 
in aitre nostre sedi, vogliarno soffer­ 
marci su un' esperieoza intéressante re­ 
gistrata a Milano. Qui si ê avuto 
modo, all'inizio del mese, di interve­ 
nire in un ciclo di riunioni aperte nella 
sala del consiglio di fabbrica della 
Zambon, .un'azienda chimico-farma­ 
ceutica, presentando le nostre posizio­ 
ni di fronte aile elezioni cd .al parla· 
menrarismo e, su lia traccia della con­ 
ferenza pubblica su «le ragioni del no­ 
stro astensionismo», merrendo in rilie­ 
vo l' aspetto che ci distingue da altri 
raggruppamenti «astensionistis. cioë, 
in particolare, che non si tracta per noi 
di non andare a votare e basta, corne 
forma di protesta individuale, bensl di 
rifiutare il rnerodo e quindi il 
principio democrarico della tregua 
sociale e dell'interclassismo, battendo­ 
si in difesa delle condizioni di vira e di 
lavoro dei proletari contre il capitale.e 
il suo comitato d'affari, lo Stato. La 
quesione non ê dunque di dare un 

NO passive, ml! di lottare contre il 
fronte unito borghesia-opportunismo 
rifiurando I' illusione della scheda, e 
con essa l'elezionismo e il parlamen­ 
tarismo. 

· L'esposizione ha suscitato un inre­ 
ressante dibartito, attraverso il quale 
sono state ribadire le nostre posizioni 
anche sulle questioni del partite - che 
non nasce dalla lorra, «da! movimen­ 
to», ma li precede, organizzandosi 
intorno ad un programma ben defini­ 
to sia sui piano teorico-polirico che su 
quello ckll'azione -; dellintervenro 
del partite nella classe operaia e nel 
proletariato in generale . tra le cui fila 
importa dall' esterno la teoria rivolu­ 
zionaria amaverso l'applicazione dei 
metodi e della tartica di classe, mentre 
comemporaneamente partecipa aile 
lotte parziali anche minime della clas­ 
se stessa - ; dell 'atteggiamento nei con­ 
fronti dei partiti operai tradizionali - 
di cui non si limita a criticare la 
politica e il programma opportunisti­ 
ci, ma valuta la reale influenza sulla 
classe e la· combatte sui rerreno sia 
della polemica dottrinale e politica 
che della loua rivendicativa -; della va· 
lurazione che abbiamo dato e diamo 
dei gruppi organizzatisi alla sinistra 
del PCI e autodefinitisi «sinistra rivo­ 
luzionarias, tutti uniti,a pane le diffe­ 
renze di tono, nella pretesa di condi­ 
zionare I 'opportunisme staliniano co­ 
srringendolo a svolgere una politica ... 
rivoluzionaria, e illudendo cosl «da 
siniseras i proletari da essi organizzati 
e influenzati che, attraverso qualche 
ritocco e qualche spinta, i partitoni · 
riformisti possono spianare Ia strada 
all'emancipazione del proletariato e al 
. . . socialismo. 

Un'occasione 
perdura per risparmiare 

carte ·e _piombo 
In un arficolo intitolato Cana e 

piombo una volta tanto non sprecati, 
«Battaglia comtmista» esprim« sacra 
ulegno per le oonsiderazioni da noi 
faite a proposito di un volantino 
diffuso allo sciopero generale di mat­ 
to. Ognuno puo basare i suoi giudizi 
su//a·propria linea politica. Ma perchè 
lo squallido metodo difor intendere al 
lettore, con adeguato uso di virgo­ 
lette, di essere stati definiti «tradi­ 
ton»? Perchè condire il malloppo -con 
tanta bile e aceto, o suolgere l'argo-: 
mentazione (si fa per dire) con l'ap­ 
poggio soscanziale dei punti esclam{!­ 
tivi? E evidente che il nostro giomale è 
nuto da ndere. L 'unica pecca: non ha 
un punto esclamatiuo alla fine di ogni 
nga. 

Che, in mezzo a tanto livore, la 
nebbia caii su/le questionipoliliche ... 
poco cale. 

«Battaglia comunista» è convinta 
(Puà sempre dire che non è vero, se 
sbagliamo) cbe «11 sindacalismo non è 
più sufficient» perla difesa della classe 
.operaia», Ecco un «temino» da svol­ 

. gere. Noi pensiamo invece . che si 
debba contribuire alla formazione di 
un sindacalismo di classe, unica con­ 
dizione perla difesa della classe opera­ 
ia (la «iezioncina» sarebbe che «il sin­ 
d1Zcalismo non è mai sufficient« perla 
difesa della classe operaia»: finchè ci 
sarii la classe operai« ... questa si dovriJ 
difendere, grazie, grazi«! Non è forse 
per questo che da/ «sindacalismo» si 
passa alla questione polùioa centrale? 
Non è forse la proua che il ''sinda­ 
calismo ", l'organizzt1zione immedia­ 
ta non basata su rutto ,J programma 
rivoluzionario, è un gradino neces­ 
sario?). Noi ne deduciamo una serie di 
compiti e un lavoro organizzativo che 

non si esaurisae ne/ proselitismo e 
ne/la propaganda. Non pensiamo che 
il «sindacalismo• (che è ben eltro che 
nconoscere la necessiliJ di «Iavorare» 
dentro i sindacati, ma signific« porsi il 
problem« di organizzare ,J sindacato 
insieme a tutti gli operei spinti a di­ 
fendem) sia superato nell'epoca· at­ 
tuale, imperialissic«, anche se una i 
linea sindacale di classe incontra 1 
ostacoli maggiori che in passato. Per ·I 
questo, quando citiamo i compiti 
fissati dalle aesi di Roma» (1922),, non 
lo facciamo per contraddirle, come 
inuece fa «Battaglia comunista». 

E dunque q uesto il problema. 
Almeno crediamo. Ed è in questo 
quadro cbe collaboriamo alla forma­ 
ztone di organismi, dentro e fuori i 
sindacati, con obiettivi Jimitati e «sin­ 
dacaiistici», cbe non impegnano 
affatto tutto quanta necessariamente 
ne resta fuon ed è specificamente 
programma del partite. Che cià scan­ 
dalizzi «Battaglia comunista• non ci 
pua meravigliare. Non perchè vi 
alberghino «traditon», o sgherri p a­ 
gati dalla borgbesi«, ma perchè siamo 
divisi, su questo tem«, da 24 ann]. 

Non è poco. Tuttavia, ogni tanto 
nceoiamo appelli, non sappiamo se 
molto convinti, certo poco conuin­ 
centi, per un incontro sui/a base di un 
programma genenàssimo di lotta 
all'opportunismo, e ciô dopo che in 
un incontro di caraster« sindacale si 
dovette rinunciar« ad un accorda 
perfino in tale ambito. 
Lasciateci dunque ... strizzar« l'oc­ 

chio a «Lotta continua» e • Voce opera­ 
ia». 0 non sarete per caso gelosi di 
perderci come amata nlrosa da alletta• 
re con futuri «quadnfogli»? 

Riformismo sbirro 
e moralista 

(continua da pag. J) 

chi fischia i firmatari di contratti-ca­ 
pestro! 

Quanto alla lotta contro cla delin­ 
quenza comune>, la pretesa di «agire 
su/le sue cause socillli» assumendosi la 
gestione di un regime economico e 
sociale dalle cui viscere la delinquenza 
comune 11ecessariamente si sprigiona, 
fa il paio con la pretesa di guarire i 
mali del modo di produzione capita­ 
{îstico curandone... i sintomi per 

giunta mediante un «nuovo costume 
morale». Nell'un caso e· nell'altro, il 
riformismo nelle sue versioni antica e 
ultramodetna si prepara a regalarci in 
ltalia, corne in Germania e dovunque,. 
un lucido, pulito, efficiente e mor!llis­ 
simo Stato poliziesco. Puô màncare un 
Noske edizione Anni Settanta a diri­ 
gerlo? Egli salverà, senza dubbio, 
cl'avvenire dell'ltalia>: ma non è que­ 
sto l'avvenire che il socialismo era 
chiamato a dischiudere agli sfruttati. 

Esso è I' avvenire dei loro s/rtlttatori! 

CRONACHE SINDACALI ._ _ 
Sabotato 

uno sciopero dei ferrovieri 
deciso in assembles ~ Firenze 
Dai «Bollettino dei ferrovieri» nr. 4, 

a cura dei comitati di base e di lotta, 
riprendiamo la notizia dello sciopero 
spontaneo deciso a Firenze S. Maria 
Novella dall'assemblea dei ferrovieri a 
sostegno della lotta per il rinnovo 
contrattuale intorno aile vitali que­ 
stioni della mobilità, dell'aumento 
del salario, della riduzione di orario, 
e dell'organico. 

Presa la decisione di scioperare, i 
delegati più direttamente legati alla 
politica sindacale e gli stessi sindaçali· 
sti sono passati immediatamente, re­ 
parto per reparto, uomo per uomo, a 
far opera di ccocivinzione:. - e demo­ 
ralizzazione · per farnc desistere i fer­ 
rovieri, denigrando i delegati che più 
decisamente sosterievano la necessità 
di scendere in lotta non acccttando la 
tregua sociale. «Come si è concluso lo 
sciopero? · si legge riel Bollettino. - 
Roma invita 00.SS. e C.d.d. ad un 
incontro (la cui sterilità era scontata), 
e nel fratti:qipo si sparpaglianci (è la 
parola) nell'impianto perfino i capoc­ 
cia confederali a tenere, veri e propri 
comizietti, prendendo separatamente 
i ferrovierî a piccoli gruppi cd inci­ 
tandoli a non aderire allo sciopero. 
Compiuta la missione, si revoca lo 
sciopero: "questo consiglio non è 
omogeneo... le responsabilità sono 

dei dissenzienti ... dovrebbero dace le 
dimissioni ... " ecc. Insomma, anche 
qui, corne· dappertutto, mirano più o 
meno velatamente a sciogliere quei 
consigli dove anche solo una parte di 
delegati manifesta la "inconcepibile'' 
volontà di lottare per gli interessi dei 
ferrovieri e di se stessi». 
· Nonostante !'opera sabotatrice dei 
funzionari sindacali, gli elementi 
comba:ttivi, anche se hanno dovuto 
cedere momentaneamente all'azione 
«ufficiale» (lo sciopero, usato dai 
siodacalisti corne valvola di sfogo, è 
stato all'ultimo momento rappezzato 
in quâlche modo), hanno comunque 
continuato a dar battaglia sui terreno 
della difesa degli interessi della cate­ 
goria contro la piattaforma ufficiale, 
che non è solo del tutto insufficiente 
rispetto aile esigenze dei lavoratori, 
ma è addirittura anti·operaia (basta 
pensare alla mobilità, aile 10.000 
giornate di riposo non godute, ai ritmi 
e aile condizioni di lavoro pesantissi­ 
mi). Soltanto battendosi per obiettivi 
e con metodi e mezzi di classe, e 
contro la diga opportunista, sarà 
possibile difendersi efficacemente dal- 
1' attacco generale contro le coodizioni 
di vita del proletariato e trovare nella 
lotta la solidarîetà delle aitre catego­ 
ne. 

Filosofia svizzera 
del tradi mento sindacale 

Dopo quasi mezz'anno di silenzio­ 
se trattati11e, il sindacato svizzero dei 
lavoralori dell'edilizia e del legno 
(FOBB) ha ann11nziato alla fine di 
maggio che, di/ronte al nfiuto padro· 
nale di accordare un compensa per il 

; caro11ita per il '76, ha deciso di abban- 

1 
dooare ·complctamente q11esta riven­ 

. dicazione in cambi'o della promessa 
padronale di «compensare da/ 1 • 
gennaio 1977 in poi il rincaro verifi· 
catosi durante il 1975-1976 con un 
adattamento corrispondente del· sala­ 
rio,: in attesa, i proletari stringano 
pure la cinghia! E non 1basta: i ver­ 
samenti per l'assicurazione obbligato­ 
ria malattie (gestita pariteticamente 
da padroni e sindacah) sono aumen­ 
ta# dello 0,5 % mentre le prestazioni 
sono largamente diminuite! Fra rinca- 
ro del costo della vita e rincaro dei 
suddetti versamenti, il salaria reale ri­ 
sulta calato almeno del 4%: mente di 
grave; tutto migliorerii ... l'anno pros­ 
simo. 

4z FOBB ha pillgnucolato in iutto 
questo periodo sui/a lentezza delle 
trattative, augurandosi pero che alla 
fine «la ragione trionfi ne/ campo dei 
datori di lavoro,. Oggi, puà solo dire 
agli operai: la ragione non ha trion­ 
fato: mi inchino di fronte al verdetto 
della storia; fate · altrettanto . voi! 
Qualche proletario ricorda /orse la 
terribile ,minaccill» lanciata dalla 
FOBB alla controparte lo scorso feb­ 
braio: ,Uo'analisi obiettiva dell'evo­ 
luzione dei salari convenzionali prova 
che i sindacati non hanno mai, nep­ 
pure in periodo di surriscaldamento, 
formulato esigenze eccessive. Btan­ 
dendo l'arma dello sciopero avrebbero 
potuto otteoere. assai di più. Se ne 
sono asteouti. Hanno quindi il diritto 
di attendersi dai padroni che non abu­ 
sino, a loro vantaggio, qella degra­ 
dazione della occupazione. Se cedes- 

sero a questa tentazione, dovrebbero 
attendersi che i siodacati presentino 
loro il conto quando la congiuntura 
sari migliorata» [Da L'Ouvrier del 
23.11]. Bella filosofia! Un sindacato 

. operaio che csi astiene, da/ brandire 
l'arma delio sciopero; potriJ avere il 
«diritto> di attendersi dai padroni una 
certa. . . benevolenza, ma il fatto è che 
non ha più la forza di imporrc le 
proprie n·vendicazioni. Se, per giunta, 
rinvia la presentazione del canto a 
quando la congiuntura sarii. ,mig/10· 
rata,, si .sarii ulteriormente pn·vato 
della forza necessaria per premere con 
etficacia sui padronato proprio net 
momento in cui la forza non solo si 
imponet1a sotto la spinta della situa­ 
zione obiettiva, ma (e perla stessa ra­ 
gione) avrebbe potuto mob,Jitare 
intomo a sè la forza soggcttiva dei 
lat1oratori. La conclusione è che si ri­ 
nuncia alla lotta nei pen"odi di cnsi, e 
la si frena in periodi di ripresa. 

Una teorizzazione ancora più spu­ 
dorata del tradimento sindacale è stata 
fornita dallo stesso segretario centrale 
della FOB~: ·,l'industria edile ha 
messo troppa pancia, di recente•, 
quindi è necessario che «dimagrisca,; 
la cura cè severa, selettiva e forse spie­ 
tata, ma il risanamcnto che ne deri­ 
verà sarà alla lunga benefico. I mili· 
tanti della FOBB lo capiscooo e non 
storcono troppo il naso ne! recitare 
questo gioco economico-profcssiooa­ 
le• (testo citato). In parole povere: g/i 
operai non esitino ad accettare la cura 
dimagrante imposta alla ,/oro »indu. 
stria: si lascino patriotticamente licen­ 
ziare e non storcano ctroppo» il naJ'b: 
il ,gioco economico-professionale», 
come i sindacati chiamano · 1• esercizio 
anche in dosi omeopatiche della lotta 
di classe, ha le sue regole, e bisogna 
rispettarle ! 

A MANI VUOTE 
(continua da pag. J) 

detta e sognata da turti i paladini 
della legalità democratica. 
È possibile, ma a condizione di 

bartersi in completa indipen­ 
denza dallo Stato e dalle sue isti­ 
tuzioni, quindi anche dall'organo 
contingente di esecuzione e am­ 
ministrazione degli interessi bor­ 
ghesi che si chiama il governo. :È 
possibile, a condizione di spezza­ 
, re il giogo di un opportunismo 
dalle mille facce che quell'indi­ 
pèndenza nega e respmge: che 
vuole soltanto servire, e rendere 
serva e sottomessa la classe ope­ 
raia. 
0 interessi nazionali, o inte­ 

ressi · proletari: non c'ê via di 
mezzo. Battersi strenuamente in 
difesa della condizioni di vita e di 
lavoro del proletariato contro tut­ 
te le suggestioni dell'opportuni- 

smo legalitario e riformista, 
senza mai sottacere i limiti della 
pura lotta di resistenza e la neces­ 
sità di superar/i, significa sbaraz­ 
zare dalla selva di menzogne e di 
illusioni la strada ,che porterà i 
proletari non solo a spregiare 
l'arma di finto acciaio della sche­ 
da, non solo a non rincorrere il 
mito ingannatore di una demo­ 
crazia progressiva, non solo · a 

· girare le spalle a parlamenti e 
governi, ma a buttare all'aria lo 
Stato del capitale, ed a erigere 
sulle sue rovine la dittatura della 
propria classe e del proprio parti- ~. . 

Il focherello delle elezioni si 
spegne: restano le ceneri,' pur­ 
troppo ancora ardenti, del mito 
democratico. Gli operai si guar­ 
dino le mani: sono -corne er.ano­ 
vuotel e di li che si puô e si deve par­ 
tire per rimontare là china .. 

La cruenta 
tragicommedia del 

Libano 

Il dramma del Libano e, con esso, del Medio Oriente, non ha ancora finito di 
sgranare il suo rosario sanguinoso. Ogni giorno, le parti contendenti firmano ac­ 
cordi di cessate ,J fuoco,· ogni giorno il fuoco riprende inesorab,Je. 

· È un dramma che sfuma cinicamente ne/la commedia. La Siria, a prendere sui 
serio la demagogia delle ,sinistre» europee, era la Potenza araba «di avanguar­ 
·dia»: si è n·velata il-più feroce gendarme nei confronti dei profughi palestinesi e 
delle plebi arabe in con/usa rivolta, l'erede del forcaiolismo di Hussein di Gior­ 
dania e di Sadat di Egitto. 
Quest'ultimo bol/a oggi di parole di fuoco Assad di Damasco non perc/1? 

ammazzi fedayn, tutt'altro, ma perchè g/i contende la palma come guida dei, 
,famig/ia» (! ! !) araba, o meglio come leader dell'area medio-on·Bntale. 

Assad co"e a Parigi, sede di quel/a Potenza imperialistica cui si deve, di 
concerto con Londra, la situazione spaventosamente ingarbugliata del Medio 
Oriente, e accetta con entusiasmo la sua «mèdiazione», dietro /a quale si 
nasconde il proposito deliberato di n·entrare ne/la zona per la via della finestra 
dopo esseme stàto cacciato per la via della porta. Prontamente, tutti gli Stati 
arabi •/rate/li» plaudono all'iniziativa, «malgrado» il fiero proposito espresso da 
Assad di tener fuori gioco gli scomodi palestinesi almeno ne/le loro frange estre­ 
me. 

Non basta .. Dietro la manovra siriana, ci sono chian· interessi statunitensi, 
diretti o indiretti; ma sono carri, cannoni e missili russi ed est-europei a tingere 
di sangue la te"" e ,J cielo del Libano. Cosi, la tenaglia della pacifica coesistenza 
/ra i'«due mondi», di cui uno cosiddetto socialista, si stn·nge in un abbraccio fra­ 
temo intorno alla go/a deifedayn. È una tragica lezione. I proie tari devono fame 
tesoro èontro tutie le clam· dominanti e relativi lacchè. 

L'ennesima 
• 
conferenza 
del 2000 

• 
SUI 

guai 

Una decina di giomi fa, una delle 
solite conferenze organizzate da/­ 
l'ONU e propaggini van·e si era oc­ 
cupata del solito tema della fame ne/ 
mondo solo per giungere alla solita 
conclusione che, per sfamare le centi­ 
naia e centinaia di milioni di bocche 
in più che attendono la Te"" al 2000, 
è necessaria una politica vigorosa e 
coerente di aiuti al Terzo e Quarto 
Mondo,· quegli aiuti ,J cui solo effetto, · 
ne//'inevitabile andazzo della societii 
capitalistica, è stato di aggravare il 
problema invece di leoirlo, per la 
buona ragione che gli aiuti sono an­ 
dati liJ dove il capitale si riprometteva 
una pronta valorizzazione; dovunque, 
percià, meno che nell'agricoltura. 

Adesso la conferenza de/l'ONU su­ 
g/i insediamenti umani si è trovata a 
dover consialare che ne/ 2000 occor­ 
reranno 600 milioni di case in più (si 
vedano La Stampa e il Corriere del 
19. VI) e, a breve termine, 325 milio­ 
ni, anche solo per rimediare alla rapi­ 
dissima proliferazione · delle baracco­ 
poli (cche fra qualche anno ospite­ 
ranno un 'miliardo di abitanti•) in 
connessione al dilatarsi spaventoso 
dell'inurbamento (che significa fuga 
dalle campagne; e tanto basterebbe a 
dimostrare come tutie le geremiadi 
sui/a fame crescente ne/ mondo equi· 
va/gano fi pianti sui latte versato e 
sempre più da versare). 

Che cosa hanno conG!uso g/i illustri 
soloni riunitisi a Vancover? Che la 
proprietii pn·vata del suolo, in quanlo 
mezzo di concentrazione e accumula­ 
zione di capitali, ,contribuisce all'in­ 
giustizia sociale,; è quindi necessario, 
se non proprio abolir/a, almeno con­ 
trollarla, affinchè cessi di rappresen­ 
tare ,il maggiore ostacolo alla crea­ 
zione di insediamenti umani dignitosi 
e civi/i,. 
Non è una scoperta originale .. Fin 

da/ suo nascere, il capitalismo e la s11a 
economill politica hqnno auspicato la 
soppressione della rendita fondiaria 
derivante dalla proprietii del suolo, 
non per amore delle abitazioni civili, 
ma per odio della rendita fondillna 
stessa; I' hanno pero sempre lasciata 
cadere, come dice Marx, per timore 
che l'abolizione della proprietiJ in un 
campo si trascinasse dietro la sua 
abolizione in tutti gli altri. Ma, anche 
ammettendo che si abolisse o si 
controllasse la proprietiJ del s110/o, 
come rimed,iare al/'altra e ben più 
grave «causa di ingiustizia sociale, che 
è ,ï profitto del tapitale fabbricante 
case - un capitale tanto più pingue e 
avi<io ili ,speculazione,, quanta meno 
costrello a versare una parle dei suoi 
«ricavi, a/Ir, ,proprietiJ parassitaria,? 
Non basta: i bravi soloni sono atterriti 
• a giusta ragione · . da/ fenomeno 
dell'inurbamento,· ora, date pure agli 
inurbati, per ipotesi, case «umane e 
dignitose,; non avrete con questo 
eliminato il b11bbone, intrinscco al 
capitalismo, di una crescente separa­ 
zione fra cittii e campagna; avrete solo 
abbellito una delle peggiori brotture 
della socielii capitalistica. Il problema 
degli «insediamenti umani» rimbalza 
d11nque su quello della crisi dell'agri• 
coltura; insolubile · questo sulla base 
del modo di prQduzione vigente, è 

insolubile, ed anzi destinato ad aggra· 
varsi, rendendo cosi impossibile ogni 
calcolo sui fabbi,ogno di vani ne/ 
prossimo trentennio, quello. 

E allora? Altra bordata di ,aiuti agli 
emergenti,? Andranno ne/le tasche 
deipiamficatori e costruttori di case su 
aree ipoteticamente decretate dema­ 
nio pubblico, cosi come gli aiuti per 
l'agricoltura vanno ne/le tasche degli 
industrializzatori. Gira e rigira, si 
toma daccapo; ma le conferenze si 
moltiplicano, buona arma di propa­ 
ganda rifomistica e moralizzatn'ce, gi­ 
gantesco mulino di chiacchiere. 

SEDI Dl SIEZBONB 
APERTE A LETTDRI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
· il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza. 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via ·Aretina 101/rosso 
lcortile interno, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
langolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A lpasso 
carraio, in fbndo a dest-ral 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 aile 19 .. 

NAPOU - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 aile 21. 
il giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA INU) - Via G~ribaldi, 17 
la domenica dalle 10 alle.12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quaranta. 2 
la domenica dalle 9,30 aile 11. 

ROMA - Via dei Reti, ·•s A (adiacen­ 
te P.le Verano) 
la domenica dalle 10 aile 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
69 
il martedl dalle 19 aile 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 
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